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E Meteore y che fono for* 
fe la piu bella parte ykvv^lZK'RtK*' 
t^ y di tutta la Filofófia per loróy e 
mio fommo onore y ardifeo prefent are 
à* Voftri Piedi Reali Siccome t* al- 
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tijjlmo Intelletto , che da Dio Largii 
. tori fu infufo à V. A. R. condegno 
della fua altìfftma Profapia^non isde-‘ 
jgnò dì piegare le fue benigni [fme\ 
Orecchie ad afcoltarne gran parte 
dalla mia voce y così mi fo ardito a 
fperare / che -egli ' non isdegnera di 
volgere fopra^quefte Carte uno fguar^ 
do di quegli Occhi Serenijfmi , ove 
egli, come in Reai Trono rifplende. 
La Clemenza colla quale la R. A. V, 
fi degnò allora di accoglier benigna-^ 
mente le mie fatiche , mi fa ardito a 
fperare per loro il fuo Reai Tatroci- 
nio , del quale umilijftmamente la fup* 
plico y nel pormi .col piti profondo ojse- 
quio à* fuoi Tiediy e nel proteftarmi 

' pi y. A. REALE ' 

• , Firenze 1 1. Settenrbre 1726. 

Vmili0mt Servt 

‘ ■ Giovaa Lorenzo Stecchi. 
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AL DISCRETO 

X ^ 4 



t - - • ■ i- , , . ^ 

io fatto talora a confidera- 
zie , e bellezze della noilra 
favella, si nella dolcezza, 
efprime maravigliofamente 
i più vezzoft,e più teneri, 
i nella gravita , con cui ella 
fi adatta in fermonc più grave , i Viz) degli Uomi- 
•ni, or’ in Verfo, ora in Profa a riprendere, ed or 
<la Tromba Guerriera, or la Paftorale Sampogna 
Tuonare, mi parve , che altamente ne fodero da^ 
commendare quelle grand’ Anime di Pietro Bembo , 
e Lionardo Sai viari , che non dubitarono di metter- 
la a fronte della Greca , e della Latina . Due fole 
cofe parevami da defidcrare nel verfo Tofeano da 
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coloro, che per cantare cofe dotte, e Cablimi ufar 
Io voleflero, cioè , che il noftro orecchio ce 1’ av«f- 
fe tagliato alquanto piu lunghetto , ficcome alcui)i 
tentarono, già di voler fare ; e generalmente , qh^ 
la noftra materna Lingua avefle i Nomi , i cmarti 
Cafi de’ quali terminalTero in confonante dal Retto 
diverfa : sì perche così piìi agevolmente , fi feanfe- 
rebbono lo prdpbfizioni di feritimcnfo doj^io', o co- 
me dicono anfibologico, fenza bifogno di ricorrere al 
verbp ' pafTivo , che turba taldra ruttà la grazia, cr 
vénuftà dello ftile, «> anche perche in tal. guifa pfif. 
opera delle finali , tanto il fermone fciolto , quanto il 
legato verrebbono a concepire un’armonìa più fono- 
ra, e più confacente alle materie fublimi . E' il vero , 
che quello ultimo danno non e tanto irreparabile, 
perche avendo fa Tofeànà favella avuto quali peu 
eredità dàlia Latina, oltre a molci altri, il benefizio 
dell’ elifioni fono quelle difcrctamente ufate un.4 
rimedio por fiancheggiare , e follenere il verfo tan<« 
to opportuno ,’ che il Poliziano, che come gran^ 
Poeta Latino,' aveva Foracchio avvezzo alla maellà 
dell’ efaihctroi per adeguarlo, o «wicinarfegli , non 
dubitò , nell’ ottave della Gìoftra , d’ introdurrei, 
lino' a due , o’ tre elifiòni per verfo, come iav 
quelli : • ' 

La Bcgia Cafa il fhnì^ acr fende 
Fiavimeggianie dì gemme , e di fin* oro , * 

E Giovanni Boccaccio^ cho come Padre della Tot* 
fcana favella, fu fommo difeernitore del Numero, 

parve 


\ 
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parve anch» cflb dcfiderofo delle Confohanti nella 
final Lettera delle parole, per potere , ficcomc gareg- 
giò nella proprietà doviziofa, c nell’eloquenza.., 
così anche nel fuono a’ Greci, ed a’ Latini aggiia- 
gliarfì, mentre fi ftudiò di ufare il pronome nel 
quarto cafo, che terminaflc in confonantc, anzi , 
che in vocale , onde nell’ cloquentHrima lettera a 
McfT. Pino de’ Rodi piacqucgli dire : La medicina , che ’/ 
purghi . E quello efempio volli tra gl’ infiniti di que- 
ll’ Autore trafeegliere, avvegnaché in tal luogo fem- 
bri fatta l’clifione piu artatamente, ed a bello fludio, 
che in verun’ altro . Ma dove va egli il mio dif- 
corfo a parare , fe non a rendere avvifato il dif- 
creto Lettore , che fe egli incontrerà talora in_ 
quelli miei Verfi, qualche parola, che nel nume- 
ro del pili venga fcorciata coll’elifionc , feguitando 
in ciò piu tollo le pedate di Lodovico Ariollo , cd 
alcun’ altro a lui coetaneo, che dc’piìi fcvcri, o piu 
antichi, fappia egli, che in grazia del numero ciò 
li b lafciato correre a bella polla, ficcomc abbiamo 
amato meglio lafciarc Rare qualche collrutto di 
parole , che taluno o poco intendente , o poco 
amorevole potrebbe torcere in contrario fentimen- 
to da quello dell’Autore, che mutandolo allonta- 
narfi dall’ ordine naturale del periodo : Non debbo 
anche tacere di non mi cflcrc onninamente guar- 
dato di rinnuovare , benché con molta parfimonia , 
qualche parola latina , di quelle però , che ne’ Filo- 
fofici ragionamenti fono famigliarilTimc a’ ProfclTori . 

Ira- 
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Imperciocché li novità dell* Argomento miligevol-i 
mente poteva contentarli delle fole voci d’ una lin-. 
gua , in cui rado , e fearfa mente c flato poetici'-* 
mente trattato , fc non forfè per modo di Verflo-^ 
ne, come dal celebre AleiTandro Marchetti, al qua-^ 
le non meno fu molte volte gioco forza di ricor*' 
rere alla Lingua Latina, ufando molte voci prette del 
Tefto Lucreziano . Né vorrei già, che recalfe altrui 
maraviglia, il vedere, che alcune di quelle cofe, 
che fogliono nel Trattato delle Meteore difputarfi , 
fieno flate da me intralafciate , come per modo 
d’ efempio farebbono le Comete , le quali io fono 
di fentimento, che fieno Generazioni cclcfli, e per 
queflo al Trattato del Cielo debbano riferbarfi , ed 
il FIulTo c Rifluirò del Mare , che al mio parere in 
miglior nicchia di quella, dee collocarfi nel Pocipa 
Generale Filofofteo, del quale, 

Se Morte non da' qualche /ìropph 

Alla tela novella, eh' ora ordì f co 
fpero di arricchire a fuo tempo la noftra materna 
Lingua, la quale non pare, che abbia da defidcrare 
altra Gemma per potere con la Greca, c con la La- 
tina gir di pari negli ornamenti. L’ordine onde mi 
parve di dover dare qualche metodo alla Dottrina 
Meteorologica é flato da me fcelto si fatto, che 
nel primo Libro fi cantalTc della prima di tutte le 
Meteore , cioè dell’ Aria , e delle fue piìi chiare.» 
Prerogative, avvegnaché io mi folli per prevalere 
delle raedefime , come di principali Ùlrumenti per 
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far forniontarc i vapori, e l’^ralazioni a quell’al- 
tezza dell’Aria, onde ci fulmina, e piove, il che 
fenza.la preifione dell’Aria non può arrivare ad 
ifìtenderfi : Nel fecondo fi cantalTe in primo luogo 
de’, vapori, e delle Meteore acquofe, che da eifi fi 
ingenerano. Nel terzo finalmente dell’ Impreflioni , 
che fono dal fuoco fatte nell’Aria, parendomi in 
tal forma di aver preferitto un qualche limite , e 
cancello alla Mufa filofofica. Vivi felice. 
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Lo Stampatore 

A GLI STUDIOSI* 

/ 

S iccome il difcreto Agricoltore è [olito di r> 
comfcere con qualòe NovelUzia il ftto nm^ 
vò Padrone , recandogli in un picciolo Ca* 
neftretto i frutti della fua indujlria; Così io po^ 
co dopo avere aperta quefta mia Nuova Stam- 
perìa , porgo un Frutto deliziofo delle Mufe Fi- 
lofofiche a Voi miei nuovi Padroni : Le dotte An- 
not azioni del Sig. Dott, Girolamo Giuntiniy che 
/’ adornano , far anno come un ricco nembo di fiori , 
che cojparfi al di [opra , inviteranno P occhio , e la 
mano curiofa a fcuoprire ciò , che fiotto di loro fi 
afconda : È fe io vedrò di avere incontrato il vo- 
firo gradimento in quefio bel principio , nuove 
Opere voluminofe ho io tra mano per pafcolare , e 
nutrire noumeno i dotti, che gli eruditi Moderni , 



I 



DELLE 

METEORE 


LIBRO TRIMO: 

OVRA il confin del vallo Olimpo aprico i. 
Sull* aer procellofo , e fui tranquillo 
M’innalzo a contemplar l’alte cagioni , 
Peregrino ai^omento in Tolchi verfi 
Lieto-cantando al bel PermelTo in riva . 5. 

Or Te, che d’ambo eterno unico fpiri , 
Uguale Spirto a chi ti fpira , invoco , 
elementi , e l’ atre nubi 
Ubbidifcon veloci, or dilTerrando 
Fulmin , terror de’ milèri mortali , io. 

Or dell’ arido Tuoi pioggia cultrice; 

„Tu inlpira al petto mio celefti ardori , 

Onde i vanni del mio balTo Intelletto 

Reggano al volo illullre, c all’ ima parte 

Sormontando dell’ aria , e alla fublime; I5- 

Ciò , che nel bel cammin fi mollra, io canti 

Al Figlio del gran Giove , inclito Anollo 

Del Ciel d’ Etruria , in cui non Co le iplenda 

A Più 



Cui fervon gli 
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2 T>ELLE METEORE 

Più del gran Padre , o de’ grand’ Avi il lume, 

Al Gran Gaston, che alle bell’ arti apprefta ao. 

Scudo , e lor fovra il Regio Manto ftcnde . 

E ben dritt’ è, che fe il~Mediceo alloro 
Diè lor già cuna entro al fiorito Nido , 

E fe di lor l’alte memorie eterne ^ 

Pur nel bell’arbor trionfale imprefTe, 25. 

Che dilatando i poderofi rami 

Fin dove nalce , e dove mu^e il Sole , . 

L’abbandonate ornai preda d’oblio 
Arti raminghe, e i monumenti illuftri 

Sì de’ Roniani accolfe , e degli Argivi. 30. 

Che alla bell’ombra fua più non gli ofiefe 
Pioggia perniziofa, aura inclemente; 

Sgorghi il nobil desìo di vena in vena 
Dal prifco fonte al regio fangue erede . 

Ma or dell’ àer 1 ' alta cagiòri prima 35. 

Uopo è, che a Voi, Principe invitto, io canti ^ 

£ dica pur, che la terreftre moie 

Racchiude in fen mille maniere , e miUe 

pi corpi a tal, che in fc mifta, e confufa 

Interna prova, inevitabil yrerra: 40. 

Nitri , e Zolfi fon ivi , ampie miniere 

Nelle cicche voragini prorbnde ^ . : 

Son di metalli preziou , e vili : 

piroccator delle fuperbe nlù^, 

E domator d’ alte Cittadi ^ e Regni - 45. 

Nell’ interne fpclonche il foco acccndefi , 

E l’aer bruno dibattendo alluma; 

Tra sì contrarie tempre eterna lutta 
Nafce; e qual fe talor l’acqua fi fpfuzza 

Sull’ accefo carbone a ftille a ftille , 50» 

Tolto mormora, e ftride, e fi coruccia 

11 foco disdegnofo , e fovra l’ ale 

Del fumo fi Iprigiona , c in Ciel Ibrraonta : 

Tal mentre in grembo alla gran madre antica 
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LIBRO PRIMO, 3 ' 

Si azzuffa il grave col leggiero , il duro 55. 

Col molle corpo, ed il fuocolb e l’aqueo, 

Nafce contrailo , e al contraftar fuccede 
Lotta, e duello, onde l’un corpo all’ altro 
Guerra movendo , lo fìninuzza , e trita . 

Nè faria forfè occhio mortai baftante 60. 

A ravvifare il Vincitor dal vinto; 

Poiché egli av vieti, che, perelèmplo, il fuoco 
Rapido al Tale infultator fi apprendi^ 

£ con r impeto innato ognor s’ ipge^i 

Di fcantonare i pigri angoli , e lenti 65. 

Deir agghiacciato , e quali immobil" fale » •' 

Impaziente, e di pofar mal vago. 

Mentre lì adopra , e colpo a colpo aggiugne , 

Forfè egli avvien , che a_ lungo andare" il domi 

Ma, che prò? Se mentr’ei vincendo il cangia • 70. 

Con ftrania metaniorfofi , e il trasforma 

In guifa tal che fcarcerato impiumi 

Relb di pria men grave ali novelle. 

Da quei che forle altrui lacci difciollé 


Già già fi lènte imprigionato, e vmto, 75. 

Nè ornai può sì leggier batter le penne ; ^ 

Come augellin , che prigioniero in gabbia ■ 

Parte lalciò de’ fuoi dorati vanni , : ' 

Volar non può tarpato al nido antico .• - 

Simil contrailo, e non minor fi debbe 80. 


Produr, crcd’io, nell’ Ocean profondo 

Dalla ftelTa difcorde^ indole altera 

Di quei corpi , che dentro al marin lèno r 

Dal falfo umor dilciolti , crran poi liquidi 

Sopra r azzurro , ed increfpato lembo 85. 

Della feconda imperiofa Teti : 

E de’ V^enti , e del Sol berfaglio , e fcherno 
Si sfaldan sì , che poi tumidi, e lievi 
Sul liquido del Mare alzar fi ponno, 

E galleggiando de’ terreftri unirli 90. 

A 2 Aliti 
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4 DELLE METEORE, 

Aliti air ampie fchiere, e i tratti immenfi 
Empir del Voto , e il dolce aer vitale 
Produr, che in petto fi relpira, e rende. 

Ma deirinduftre, e provida Natura 

Seguiamo a difpiegar cantando, o Mule, 
L’arte maeftra, onde altri corpi in volta 
torre, e follevargli alti, e fublimi. 

Che già radean paluftri il fiiolo appena ; 

Come , e quai lor’ impenni ali novelle 
Dichiam cantando, or che ne arride Apollo: 
Corpo non vi è per quanto raro , e lieve 
Siali , o tei finga, in cui pelò, e gravezza 
Non fi trovi , cioè forza e desìo 
D’ andar nel cupo , c tenebrofo centro 
11^ Dell’imo fuolo, ove ogni grave intende. 
icKKcrciia. Sognata le^ierezza, idolo vano 

D’antiche Icuole a noi chiaro ti moftra 
Con vetro eletto il Torricelli induftre, 

,, Spirto gentile in vaghe membra accolto , 

Che di fe forfè innamorò Natura.- 
Quindi tanto gli fu cortefe Amante 
Che degli arcani fuoi Io volle a parte 
E per religione orrendo, e facro 
Gli avria ivelato il proprio volto, allora 
Che il vago ftame filo morte recifè 
Nc’fuoi i^rdi anni intempeftiva a^rbar 
Stavafi immérlb il pellegrino ingegno 
Nel desio d’ inventar modo novello , 

Con cui fènz’ altre tifar macchine, e ordigni, 
MoftrafTe a tutti agevolmente il Voto"; 

Quando gli apparve il Mefl'aggier di Giove , 

E in man di vivo, e portentofò argento 
Colmo gli potè un lucido criftallo . 

Quindi fi mefcolò coll’ aer lieve, 
più dovca; che il nobil Geometra 
Vaticinando il fortunato evento 
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LIBRO PRIMO. 

Precorfò avria la voce, e le parole, 

£ immantinente coir induftre mano 
Del vafo criftallino il labro chiufe , 

E con maniere adatte il labro in giufo 
Capovoltando in baie lo converfe; 

Quindi come nel mar s’infonde il mare, 

Ne^l vivo argento.il vivo argento infufe, 

E dilcoftancfo il pollice , gli aprìo 
Libero il varco : Inufitato moftro t 
Vide il metallo poderofo, e grave 
Parte coll’ altro mefcolarli , e parte 
Nel vetro rimanere alta , e pendente , 

E dille forfè : Incontro nie la Parca 
Ruoti la falce , io non fon più mortale , 

Ch’ io veggio ben’ a quello vetro intorno 
(^al nuvof d’Api al più gentil de* fiori 
Schiera felice di lliblimi ingegni 
Suflirrar meditando alti lavon, 

E più che in bronzo , e in marmo in fragil vetro 
Sard di me T alta memoria eterna . 

Dietro a lui fòrfe il Siculo' Borello, 

E fumofo bitume entro vi appefè. 

Suggellando col fuoco il foro efterno, 

E di Mercurio il bel celefte don^ 

Ufando, T aer del mirabil vetro r 

TralTe, e invocando al Tuo grand* uopo il Sole 

Accolfè il Sole in concavo c^riftallo ; 

Nè forfè men , che due pofTenti Numi 
Cliicdea tant’ opra , e niagiftero etenTo . 

Deh perchè or non lio io tutta prefcnte 
La dotta Atene, e Stagirita, e Plato 
Tacito ammirator del fatto illuftre 
Che non potrian lènza inarcarle ciglia , 

Mirare il lieve fumo, il fumo alato 
riaccarfi qual novello Icaro i vanni, 

E calar ruotolando a capo in giufo 


Voto 

TorriceU 

- 
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6 ‘DELLE METEORE 

P^r entro al chiaro infiiltator criftallo , 

C^he il moflra a dito , e il Tuo cader non cela ; 
Ma forlè alma più grande, ed intelletto 
Mi afcolta; che non fu l’Attico fuolo, 

Non fu de’ facri ingegni unico Padre. 

Or ritornando , ove a principio intefi , 

Egli è pur ver , che tutt* i corpi ingenita 
An la natura , et il desio di (cendere , 

E ancor la fiamma sì volante , e rapida , 

Che formontando al Ciel fi alza in un attimo , 
Scenderebbe non men ratta nel Vacuo, 

Se quivi il refpirar (bave , e placido 
Mentre fi toglie a lei dell’aer liquido. 

Non fi vedefle immantinente eftinguere : 
Come la pura fiamma, onde s’ infi>rmaao 
Le vaghe membra deÓe belve , fpegnerc 
Veggiam nel Voto dell’ illuftre macchina 
Ordita dal fecondo inclito Boile. 

Che finalmente altro non è la fiaccola , 

Che fumo accelb , onde vediam raccendere 
Pel fumo la candela allor , che fumida , 

Sendo eftinta di frefco, al forno accoftafi 
Di Ibpra altra fiammella , e dietro al pabulo 
Va il fuoco ad allumar tofio il lucignolo . 
Dunque egli è ver, che tutt’i corpi ingenita 
Han la natura, et il desìo di fcendere . 

Ma onde avvien, che pianta annofa, e grave 
Cade trofeo di rigida bipenne , 

£ al fuo cadere ampia famiglia intorno 
^D’altre piante minor nel bofco ancide. 

Senza poter giammai full’ ale amiche 
Delle frondi , e de’ rami in Ciel librarli , 

E polla poi fuir acque ecco galleggia 
Placidamente, c vi fi corca, e ftende ? 

Non percliè l’ acqua , in cui tollo fi affonda 
Picciol granel d’ argento o d’ oro , fia 
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LIBRO PRIMO. 

Ripugnante a (e ftelTa , or lieve or grave ; 
Nè perchè Tincoftante aer coll'altro 
Più, che coll’un fi allegerilca, o peli, 

Che folle è ben chi d’ incollante , e folle 
Vuol’accufar Finviolabil legge 
Dell* infinita previdenza , ed 'arte; 

Nè perchè l’aer fia leggiero, e l’acqua 
Sia fommamente in fe grave, e pefante. 

Che a quella Ibvraftar veggiam lòvente 
Del fuoco il IbttililTmio vapore, 

£d in quella affondar gli alti navigli , 

Lunga fatica di dedalea delira. 

Ma fol perchè quel eh’ è più grave feende 
Entro al men grave , e il Tuo contrario Tale . 
Ne dee recar gran meraviglia a cui 
Prelli a’ detti del ver docile orecchio 
Udir, che fol d’arena un picciol grano, 

£ un atomo fìa più grave, e pefante 
D’ un’ Elee alpina, a trar la quale appena 
Ballano anfando i placidi giovenchi 
Sotto più gioghi affaticati, e llanchi; 

Purché rifpetto a lor mole , e grandezza 
Abbiali , or tu le lei dMcreto intendi . 

Ma chi farà, che ornai Ibfpelb penda 
A dubitar, che l’aer Ibvraftante 
Sia ponderolb, ood’ei ne prema, e calchi 
Con poffente energìa fin da quel loco 
Ov’ei Ibvra le nubi il capo ellolle 
E fin fi llende a quello imo Ibggiorno 
Del fuolo , e tutto lo circonda, e velie? 
Conciolfiachè , come potrebbe il grave 
Pender mercurio, entro al famolb Vetro, 

Se quivi l’ambiente aere cllerno 
' Mentre di fuori a viva forza il preme 
« No ’l forzafle a cercar l’ interno asilo 

Per entro al vetro , onde fu l’ aria efclufa ; 

A 4 
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8 DELLE METEORE 

E quando l’acqua, che ftagnante, e cupa 
Giacca della Cifterna al bafiTo fondo, 

Malgrado pur del natio pelò aicende 
Pe ’l cavo piombo, e cria nuova Ibrgente 
Sol che non sdegni tre fiate e quattro 
AppreiTarfi al bel fen Fillide, o Glori 
La macchinetta, e benché dura anch’ella 
Sembra , che di gradirle abbia in desìtf 
Ubbidiente al movimento amico 
Della candida man, certo non meno. 

Che del rozo Cultore al braccio agrefte . 

Forfè addivien perchè 1’ aer rapace 
E fitibondo fia dell’ aqueo umore , 

Onde fugger ne’f po(Ta, e tràrnel fèco? 

Ah, che quella d’attrar fète novella. 

Che all’aria, e al Sol talun cieco comparte. 
Sogno è d’ infermi , e fola di romanzi , 

E forfè fcampo tortuofb, e fofco. 

Che cerca incontro al ver niente proterva , 

A cui render ragion fia dura imprefa. 

Come r aer traente , o il van timore 
Del V'aero , a cui portar sì fiero , e intenfb 
Odio voglion Natura, e gli Elementi, 

Che per allontanar l’alto fconcerto 
Tutti giufla lor poffa accorrer denno 
Porgendo alla gran Madre, e all’ Univerfb 
In sì fatt’ uopo aita , onde non fia 
Stupor, fe l’acqua di falir non dubiti 
Obliando gravezza, e il Voto ingombri 
Svanifea qual fantafma, e l’Opra infieme e 
Celli dell’ aqueo umore in breve tratto, • 
S’egli è pur ver, che nelle cave trombe • 
Senza fallar giammai l’acqua foF braccia . 

Può dall’ imo, diciotto, ergerfi appena; • 
Chiaro è bensì, che come il Mondo intero 
Ha il fuo tcrmin preferitto, han le fiic parti L. 
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Termin pur anco , e gravità prefcritta , 

E, che perciò ralti(Tlma colonna 
Deir aer Ibvraftante all’ imo fondo 
Deir inaccelfe al Sol fredde Cifterne 
Ha pefo limitato , onde al di fuori 
L’acqua premuta, in tanta copia fale 
Entro al Canale , onde fù l’ aria efclufa , 

Ove non è chi le contenda il varco, 

Che dell’ aere agguagli il pelo efterno. 

Che , fendo limitato , oltre non puote 
Varcar l’acqua il confìn, che a lui rifponde . 

Nè vorrei già che dietro all’ orme altrui , 

Muovefle il noftro piè sì ligio, e fervei 
Per rintracciare il bel fonte inefaufto 
Dell’ aereo del cor fpirto vitale i 
Che fprigionarfi , e feioglierfi crediamo 
Dalla Terra , e dal Mar Ibi di due forte ^ 

Aliti , e fbl ballar fumo , e vapore 
A far ciò , che nel lucido Teatro - . 

Miriam dell’ aer fluttuante, e vago i 
Nè vuol ragion, che numerati, e parchi 
Siam noi cotanto in alTegnando i femi 
Che nell’umido fen l’aere accoglie. 

Che lènza più Ibi dell’ 'acquolb , e iblo 
Del fuocolb vapor l’ opra ci appaghi . 

Nè con fi fcarfa man debbe l’ ingegno 
Partir tra lor le qualità natie , 

Che Ibi di freddo, e caldo, umido, e lecco 
Gl’ informi , e tempri , e con iniquo elìglio 
Il lifeio , e 1’ afpro , il molle , e il duro efcluda : 
'.Ch’egli avverrebbe a noi pur come fuole 
Air avaro Cultor, che paurolb 
Del famelico inverno a’ campi amici 
Talor men lìda il dellinato grano. 

Che all’ arche antiche , ove racchiufo il lèrba , 

/.;• Ma quandoivede alcun lieto, e fellolb 
• 1 ' 
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IO DELLE METEORE 

Scuoter r aurate fpiche al caldo eftivo, 

Si batte l’ anca , e con afciutto dente 
Deir ingordo desìo mefle raccoglie 
D’ acerba fame , e pentimento > e lutto . 

Senzachè fvaporando a parte a parte 
Ciò , che ne ciechi abilTi il fuolo annida , 
Quante denno efalar miniere ignote 
Aliti peregrini entro alle valle 
Aeree llrade, argomentar fi puote 
Dal faper , che tuttor 1’ umano ingegno 
Nuove ne feopre, e minerai carbone 
Già difeoverfe , e combufiibil' oglio 
Dalle terreftri vilcerc profonde 
TralTe più, che da' falli, onde fi appella. 

Opra ell’è dunque temeraria , e folle 
Prelcriver leggi , e dar confini angulli 
Alla natura , il cui faver Ibi cape 
Intelletto mortai, quando l’ammira. 

Si arroge a ciò, che con poflente mano. 

Mentre 1’ un corpo all’ altro infonde , c mclce , 
Può trasformargli in mille modi, e mille 
Sciolti da tutte qualitadi antiche, 

E far così più doviziolà ancora 
De’ ciechi effluvj l’ immortai fucina; 

Come de’ Gonitor le membra in guifà 
Va locando nel germe alma natura. 

Che de’ due femi in lui confufi , e milli 
D’altra fpecie novella orni la Terra, 

Se mai d’ incerta Venere bendata 
Stimol focofo alla flagion novella . . 

D’amoroft Cavalla il fianco preme,- 
Talché l’alta cervice, e i crini all’aura 
Scotendo , e calcitrando ebra non curi 
Gentilezza natia , nè sdegni il dorfb 
Indomito piegare al vii Giumento; 

Così dal genital terrellrc feme 
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Giunto al falace umor, che Teti efala 
Soriè deir aria il grazio!© germe , 

Che deir uno, e dell’altro alito è figlio; 

Nè già dell’ un de’ due l’indole adegua,' 

Se non forfè dall’acqua il pregio acquifta ' 

D’ effer gradita al Portator del giorno. 

Mentre al raggio Febeo libero il varco 
Anch’ effa apprefta , e (è ne illuftra , e abbclla, 

E forfè ancor dal liquido materno 
Ebbe r ale , onde può mobile il volo 
Spiegar co’ venti in quella parte, e in quella.' 

Nè creder già , che il trafparente , e il fluido 
Per materno retaggio abbia dall’acqua 
L’ aer , che tu di fior carco , e di frondi 
Il capo avrefli , e non di frutti il feho ; 

E teffer non voglio io milleriofb' 

Carme , adefcando i fèmplicetti ingegni ; 

Ma da quei corpi feminal , ch’efpreffi 3^0. 

Dal primo conio di natura ufciro 
Ovati , e tondi , ed uncinòfì , e quadri , 

E di ben mille altre figure, e mille. 

Con mirabile innefto or fole, or mille 

Tra loro, e inferte , ebber tal dote allora, ^ 65 . 

Che in più forme locati, aggiunti, o tolti. 

Alternando vicende , eflèr poter© 

Primi elementi , ond’ ebbe ogni elemento 
Forma , o fia di materia ordine , e modo , • 

Come fè chiaro il gallico fpleridorc, 370. 

Che forfè in Dina , ed oltre il Gange, e il Tigre 
Dell’ ingegno immortai difitife i raggi , 

E come dietro alle bell’ orme anch’io 
Direi , fè non , che intempeflivo il loco ' 

Or parmi , e d’ uopo un miglior plettro è forfè • 375. 

Nè può la fluidezza averfi altronde, 

Che dal modo, in cui fon difpofli i femi 
Con loro antica originai figura , 
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12 DELLE METEORE 

Talché qualor fcompaginati , e fciolti 
Sono, o con largo, e dilTolubil nodo 
Del vicendevol toccamento uniti , 

Produr de’ venti il rapido Ibggiorno 
Ponno, o del mare il liquido criftallo. 

Poiché chi fcorge pur qual fiafi, e quanta 
Nelle liquide parti ognor prontezza 
A venir dietro ubbidienti ancelle. 

Cedendo anche alla man , che lieve appena 
Le tocchi, onde di loro umida refta , 

Non puote a men di confeflarlo, indicio 
ilr!^ Di Icioglimento , e libertade interna j 
Che lènza molta refiftenza , e molte 
Ripulfe , non potrà fveglier d’ infieme 
I filamenti incatenati, e inietti 
De’ duri corpi , e lènza ingiuria , e danno 
Della natia teftura , ove al di fuori 
Vifibil lafcia ampia ferita aperta. 

Dunque fe 1’ aer dall’ Occalb all’ Orto 

Scorre, ondeggiando innanzi a’ freddi Venti , 
Son le Tue parti Icatenate , e fciolte , 

Che fien quantunque elTe forbite, e tonde 
Non pertanto faran mobili, ov’ elle ■ ' 

Sien i’una all’altra avviticchiate in guifa. 

Che tratta l’ una ancor l’ altra feguace 
Dietro le venga , e pelo a pelo aggiunga : . 

Come i ferrati cerchi, onde Catena • ' • 

Odiofa fi aggira in lunghi fieni 
Erran dificiolti , e per fe fteflì in giro 
Vanno al lieve ficattar di debil mano. 

Ma grave al piè del Prigioniero impaccio 
Son r uno all’altro collegati, e avvinti, 

E llralcinati all’ erme ftrade intorno, ■“ • 
Di lamcntcvol gemito, e d’orrore 
Empion la notte, e di legnate larve, 

C.'he far Ibgliono a molti irte le chiome , 
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LIBRO PRIMO.' 

E ftringerfi le Madri i figli al fieno . 

Or fie gli ftefli corpi ufo diverfio. 

Combinati altramente hanno dall’ arte , 

Chi fia , eh’ ofii alla fiua Donna , e Reina 
Induflriofia , e provida Natnra 
Negar ciò, che potere a fiuo talento 
L’ Arte fi arroga immitatrice Ancella? 

Nè fia meftiere aprir fonte novello 
Dall’argive pendici, onde ti figorghi 
La Trafiparenza, e in non intefi modi 
Piova fiuir aria in fbmplice accidente , 

Che non fia corpo, e a’ corpi ognor fii accodi 
Tenace più, che adamantina Imago, 

Cui fiacil fiora altrui moftrar cantando 
Ripugnante a fie fteffia in ftranie forme 
Se opra non fioffie al mio desìre avverfà, 

. Contriftar di contefè , e di clamori , 

Pindo , e Permeflb, intempeftivi , e vani . 
Poiché quantunque d’ ammirando, e chiaro 
. Il gran Peripatetico s’adopra 
Trar dall’ ignote fine forme feraci, 

Puote appreftar della materia il Modo 
Con miglior modo , o vie più chiaro almeno . 
Che fé del Sol la Trafiparenza amica 
Non è del modo, in cui s’ordina, e finge 
Materia , effetto; il qual corporea forma 
Lo Stagirita appellò forfè allora. 

Che fbl r udiva il Vincitor del Mondo ; 
Com’effier può, che il lucido Criftallo 
Trasparente viepiù facciali, ov’ egli 
Più s’ affiottigli , e per contrario il pafTo 
Nieghi al raggio fiolare, ove a più doppj 
Crefica, e s’ingrolfi in lamine profonde? 

E perchè allor piuttofto al dilatarli 
Del fiuo confin, non fi dilata, e ftende 
La Trafiparenza , e maggior polTa acquida ? 
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14 DELLE METEORE 

Come addoppiando il luminofb acerno 
D’accefa Brace, addoppiafi il calore; 
lì le rplendeflTe in Ciel gemino il Sole 
Saria da doppio ardor la Terra adulta . 

Quindi viepiù , che preflb al ver ralTembra, 

Che diafano fia quel corpo folo , 

Che da’ minuti fuoi ciechi fpiragli 
Tutto vien traforato a banda a banda, 
Conciolìachè dell’ aurea luce il Rio 
Per lo dritto canal varca, e penetra 
Le profonde midolle, e lieve Igorga 
Per r altra porta , che in rifcontro fiede , 

E per contrario , o torna al proprio fonte 
Ripercolla la luce, ove s’incontri 
Nelle -forbite adamantine tempre, 

Oppur’ avvolta in tortuolb errore. 

Non men , che in laberinto olcùro, e tetro. 
Mentre per l’afpra via, che or monta or fcende 
Tuttor con l’ ombre fi confonde , e melcc , 

Nell’ opaco lèntier ftanca fi aggira 
De’ pori obliqui , e vi fi addorme alfine ; 

Laonde il Vetro , ancorché eletto , e terlb 
Di Ibverchio ingrofiato, il magiftero 
De’ voti fpaz) in dritta Ichiera affifli 
Per lungo tratto di grolfezta unquanco 
Servar non puote , e trafparcnza perde . 

Più e più molto il liquido Criftallo 
Trafparente è qualor chiaro , e tranquillo 
Alle Ninfe , e a’ Paftor limpido fpeglio 
Greggia no’l turba, o Zefiro l’increfpa, 

Talché dell’ acqua entro a’ più cupi abiflì 
Si fbmmerge la luce, e i fiori, c i’crbe 
Diicopre altrui, che l’imo fondo accoglie , 

Senza trovar, chi le contenda il varco 
Si torto almen , come nel vetro accade. 

L’aer viepiù, che l’umido Elemento 



LIBRO PRIMO. 

E’ diafano sì, che ogni altra eccede 
Opra d’alma Natura in trafparenra; 
Avvegnaché la luce i golfi immenfi 
Superando dell’ aere frappofto 
Tra la terra, e le ftelle erranti , e fifle. 
Rapida vola, e i nofiri (enfi alluma. 

Ed è pur ver, che l’aria è mar profondo 
Viepiù, che 1’ Ocean , benché non molte 
Miglia i confini oltre le nubi ftenda . 

Ma chi di molla, oppur d’arco cedente. 
Tenitrice maeftra , il vago ordito 
Formò dell’ aria , e in un’ virtute dielle 
D* urtar premendo , e refiftendo cedere ì 
L’acqua non già, s’egli è pur ver, che altrui 
Largir non fi può mai ciò, che non s’ave; 

E molto meno il forfennato, e ftolto 
Calo, mercé di cui folingo orrore 
Sarìa la Terra, e il Mare, e 1’ Univerfb; 

Ma bensì l’ alto magiftero eterno , 

Che creò la materia , e la diftinfe 
D’ immutabil figura , e vario il moto 
In ella, e legge d’equilibrio imprefle. 

Talché fervando i primi lenii , e il germe 
Loro , e del germe il giovenil germoglio 
Le Icmbiante de’ Padri , e il moto ingenito , 
Ponno infieme ordinarfì all’ opre ufate, 

E dare al Suolo, al Mare, al Foco, all’Aere 
L’ indole ftefl'a, e non fallar giammai. 

Piovve da quello fonte, e non altronde 
L’elaftica virtute all’ aria in lèno, 

L’elalìica virtù, di cui dubbiando 
Ornai farebbe un cinguettare al vento 
O armarfi incontro al ver d’ acuti ftrali ; 

Che fol ti renderai pago, e contento. 

Se fiore avrai d’ ingegno , ove tu leghi 
Sgonfiata Vefcichetta al collo intorno. 
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E veggla poi qual fi dilati e ftenda 
Tumida , e tenfa, e come fcoppi alfine 
Polla deir Anglo Eroe nel voto illullre ; 

Tanto avanzar fi può picciola mole 
D’aer, che innanti avea pur loco appena. 

Ove non fia , chi le refifta , e gli archi 
Prema intorno de’ fuoi minimi arcieri . 

Quindi non va difcollo al ver 1’ avvilo 
D’ alcun , che all’ invifibile elemento 
Per le vifibil’ opre alto poggiando , 

Imaginando va l’aer fimile 

Del cedente Cotone al molle ordito , 

O al Vello onor de’ Canufini armenti . 

Fumo bituminofo , aqueo vapore 
L’ aer non puote alTomigliar , ficcome 
Del ver minilira Efperienza inlSgna, 

Che per lungo fiancar d’ordigni, e vetri 
Tuttor l’umida nebbia, e il piceo fumo 
Tormentando , e l’ acuto occhio cervero 
Filfando in lor d’ elafiica virtute ' 

Vide entrambi a sfiancar debili , e infermi : 
Nimico è r un sì del vital refpiro , 

Che l’alma dilcacciando , il petto ingombrar . 

L’ altra de’ lieti Colti avida Strige 

Gli oggetti adombra, e il capo offende, e grava 
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R dammi, o dotta Urania, inclita madre t. 
Del bel germe , che in dolce amabii nodo 
Stringe al garzon la tenera Donzella, 

Dammi tu, che Ibi puoi pieghevol carme,' 
Ond' io con facil mano all’ alta meta 5. 

Qual’ olimpico Cocchio intorno il giri , 
Mentre di nuovi fior lerto novello 
Teffermi al crine a me diletta , e giova 
Su i Tolchi colli a me diletta , e giova 
Di bere acque non tocche a vergin fonte, io. 

E mentre intanto il Calle orno , ed infioro 
Al benefico umor, che il fuol rintègra; 

Dunque cantiam degli ubertofi campi 

11 latte, onde s’impingua il fuol fecondo 

Dell’ avaro Cultor fpeme , e conforto 15. 

Cantiam la pioggia , onde di fiori , e d’ erbe 

Si cria la numerofa ampia famiglia , 

Ch’or fi dirada in rusiadofe perle 
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Sul bel matrin fieli’ increfpate foglie , 

Or fi converte in neve , indi fi fcioglie 
Della • Ne’ chiari fonti, e ne’ ramofi fiumi 
Pioggia. I corno alto levando argini , e ponti . 

Dalla Terra , e dal Mar non altrimenti 
La pioggia fi diftilla , e in' aria afirende , 

Che dal bel fior , che in porpora fi tinfè 
Dal (angue di Ciprigna, acqua odorofa 
A goccia a goccia trae lento calore . 

L’interno fuoco, onde fumanti , e calde* 

Suol le Terme apprefiar Baja, e Mifeno, 

E. fu i Colli Lucenfi, e fugli Alfei 
Si fenton gorgogliar fervidi umori, 

Di benigno calor molce la Terra, 

E ferpeggiando le midolle, e l’ofTa 
Sì le va ricercando a parte a parte. 

Che d’ofpite divien fido compagno, 

Miniftro eletto alle bell’ opre interne: 

. La luce, e il Sol -gran Padre delle cole,' 
Onde in mezzo alle lor fredde midolle 
Piove fuoco e calor, ch’entro è pofl'entc 
Rarefazio- ColI’ auree pùnte a difeoftar le parti, 
ncdc’va- aprendo al di fuor l’efterne porte 

Dar luogo all’ aria, o lèminarvi il voto, 

E con quella , o con quel 1’ antica mole 
Crefeer de’ corpi , ed ingrandir mai fempre , . 
Giuda fua polTa il luol penètrà , e puote 
Addentrarfi così , che a tempo , e loco 
Giunga opportuno a dar moto, e vigore 
Agli llanchi vapori , alleviando , 

Mentre più ognor gli sfalda , ad elfi il pefo ; 
Talché a librarfi ^ o a galleggiar gli adduca 
Nell’ aria allo fpirar d’ Affrico, e Noto. 

Calor Ma dove Te della gran Madre in feno 
TcrrcArc. Qbliolo lafciai natìo terrellre 

Calor 3 che a feiorne il vaporofo umore 
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L' opra migliore , e ncceflaria adempi 7 

Poiché deir Etne occulte, e de’ Vefuv;, 55. 

Se pur ne fon fotterra aver fi puote 
Rara r aita al gran bifògno, e fcenia; 

Che tolga il Cielo , e con le mie parole 

Il trillo augurio ne dilegui il vento, 60 - 

Che il rio Vulcan per ogni dove alcolb $ 1 “'* 

PolTe fotterra; imperverfando allora bw'?' 

Furiofa la fiamma alto fui corno 

Torreggiarne, torriafi il fuolo , e Tonda, 

E in breve fora incenerita, ed arfa 
Quella, che ne Iblliene amica Terra. 

Ne^ drittamente immaginar fi puote 
Cui del fuoco non è, l’indole ignota, 

• Ch’ ei lungamente llar racchiulo in calma . , 

PolTa fotterra , e impaziente , e altero 70. 


Non rompa i chiollri , e la prigion , eh’ il lérfa.' 

Nelle terrellri cavitadi occulto 

Raro egli è dunque , e come Amor, non puote 

Star lungamente di nalcollo il fuoco : 

Come l’Etneo Vulcan Cittadi,e Ville 75. 

Eruttando talor volle IblTopra j 
Fuliginole fiamme, e duri falli * 

E del gentil Partenopeo Sebeto ’ 

Alle belle Contrade il dì fu tolto. 

Mentre il patrio Vulcan cenere piovve 80. 

Sopra il bel pian per cui lafciaro il monte 
L’Aonie Mule, e vi fi ornaro il crine 
D’Anemole novelle, e di Viole. 

Reda fol dunque a chi l’opera implora 
Del Ibtterraneo foco a far Ibvente 85. 

Effetti di Natura alti, e ammirandi. 

Dir , che dal centro fi diffonde io giro 
Sotterra il fuoco, e l’antico ufo imita 
De’ luminofi rai , che a Ichiera intorno 
Sgorgando dalla fiamma ognor più fempre 
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Si dircoftan tra lor , come dal centro 
Si vanno allontanando ognor più Tempre , 
Onde po(Ta di nitri , e zolfi interni 
Accelb il fuoco in cavitadi imnienfe 
Arder perenne , e in cento rivi , e cento 
Partirfi , e feminar calde faville 
Nelle più ftranie parti un Foco Iblo . 

Ma, checche fia de’ Mongibelli afcofi. 

Che di natio calor la Terra abbondi 
Sembra più giufto, e di Natura amico. 

Che il Tutto a conlèrvar provida intende: 

I Temi della fiamma in feno aftrufi 
Chiude la felce , e lo fplendente acciaro : 
Spefso la dura Quercia, e il cafto Alloro 
Se vecchia Fama ancor tra noi s’ intende , 
Qualor gli agita il Vento, e furiofo 
Sforza i pieghevol rami a farfi guerra. 
Percuotendo percolfi arder fur vifti 
Dal fuoco , che fi accefe , e d’ ambi emerfe 
Atte a defilar nelle più fredde membra 
• Venere fchiva , erbe focofè , e frutici 
Pepe , Cannella eletta , e caldi Aromati , 

Che d’ingannevol cenere coperto 
Sembran fuoco al palato, in terra fono. 

Terra gli uutre , e pafce , alte radici 
tìanno in Terra, nè fono altro , che Terra. 

Calda perciò la Terra antica Madre 
nco. Si dee creder piuttofto, onde il natio 
Calor l’aiti a tramandar vapori j 
D’ uopo egli è ben , che il Sole alto da terra 
Tolga i vapor dalla terreftre cuna, 

O Scirocco battendo umide 1’ ali 
Gli agiti , come fuol braccio torolb 
Del tumido Pallon far vaga mofira. 

Alzando 1’ aer, che lo gonfia, e fiende 
Oltre il confin dell’ imo aer terreftre ; 
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Di lieto plaufo ammiratore intanto 
Suona l’ampio Teatfo, e può mille occhi 
Tenere al Cielo un piccini globo eretti . 

Poiché fe i tepidetti aliti appena 
Del materno alvo ulciti , e che Ibvente 
Non porian fuperar l’ultima crolla 
Ove il natio calor languido arriva , 

Non traefl'er propizie ali novelle 
Dal mobil ’ Euro, o dalla luce ardente, 
Immantinente a far ritorno in terra 
Dal lor pelo natio foran coftretti; 

Ma quando il Sol Ibavemente intorno 
Gli allarga a parte a parte, e proccllolb 
il vento gli urta, allor rapidi, e lievi 
Corron le vie dell’ aria , e d’ imo a fommo 
Andrian volando i peregrini arditi , 

Se del nimico freddo a’ crudi artigli , 

Che lor fi para a mezza ftrada innanti. 

Non gli lafiriafle in abbandono il Vento , 

Onde a depor le mendicate piume 
Forzati alfine , e nella rete involti 
Del freddo oftil , che gli circonda, e preme. 

Si fcorcian vie più fempre , e in tanto ibno 
Denfi , aggruppati , e in pura acqua difciolti , 
Che reggerfi full’ ale ornai non ponno 
Più le minute gocciolette, e quanto 
Più fi vanno appreflando al patrio nido 
Crefcon tra via d’ altre minute ftille 
Pregne , annaffiando a goccia a goccia il fuoloj 
Come da picciol fonte il Re de’ fiumi 
Umile fgorga, e va d’acque non fue 
Crefeendo più, com’più s’ apprefl'a al mare. 

Delle sfumanti nubi il vario afpetto, 

eh’ or fi forma in fanciul, eh’ avido porge 
Le labbra, e fugge alla Nutrice in fieno, 

Or fi finge in Cavai, Can, Capro, od Uomo, 
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Dir non fia d’ uopo , e perder l’ opra , e il canto j 
Conciofia pur, che la bufèra, e il vento 
Per le celefti vie le ruoti intorno, 
lì alternando vicende or le difperga , 

Or le accolga . Viepiù mirabil nioftro 
Sembra Icorger le nubi ombrofe , e fofche 
Talché del Sol vincono i rai, Ipargendo 
Talor nubila notte al giorno in Zeno, 

Sendo pur d’acqua aflTottigliata, e d’aere 
Ordite , entrambi tralparenti , e chiari 
Principi j in cui van rifolute, e fufe. 

Ma a Voi , che avete gl’ intelletti fani 
Malagevol non fia comprender, come 
PofTa Natura in variar maeftra 
Di due chiare per fé lucide tempre, 

Mefcolando difporre obliqui, e torti 
I diafani fpazj , e far l’opaco. • - 

Senzache chi potria tanto da terra 
Ergere i lumi , oppur tendere in fulb 
Del Cielo efplorator vetro ammirando. 

Per ridir quanto fien doppie, e profonde 
L’ atre nubi, onde il dì tingefi in perfo! 

Or dove è gran profondità non puote 
Star trafparenza, e l’un contrario efolude 
L’altro, ficchè a gran pena inficme albergano. 

Nel foffice dell’ aria ampio foggiorno . 

Alle nubi limile, anzi terreftre 

Nuvola appieno è l’addenfata nebbia. 

Che piove anch’ella, e al Sol contraila anch’ella. 
In quello fol da lor diverfa alquanto. 

Che va radendo il fuolo ima, e paluftre. 

Ed or le bade valli, or le radici 

Degli alti monti , e non la cima ingombra : 

Qual dalla pioggia il rugiadofo umore , 

Che gronda in fui fiorir d’ Aprile, e Maggio 
Smaltando il verde lor di terfo argento , 
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Si diftingue dal loco, onde difcende; 

Poiché quando 1* erbette ^ e gli arbolcelli 
Di fucco genitale ebri germogliano , 

Quando gravido il Tuoi fermenta , e bolle , 
Tutto mercè della diurna fiamma 
Efala un Ibttililfimo vapore, 

Che dalla fredda, e tenebrofa notte 
Sopraggiunto , forz’ è , che infieme ftringafi 
In gocciole pefiinti, e in terra piova. 

Talché i {offerti danni alma rugiada 
Le torna a rijftorar, mentre T inonda. 

Ma quando il placid* Arno , e il biondo Tebro . 
Porta tributo al Mar di ghiaccio , e d’onda, 
E r accorta formica i furti ertivi 
Nelle cellette fue lieta -alTapora, 

Dalle molli rugiade ifpide brine 
Genera il freddo , c 1’ ubertofa pioggia 
Artalendo tra via converte in neve, 

E di foffici falde in vaga forma • 

Stellate di fei raggi empie le valli • 

Nè creda alcun, che di' {bverchio al freddo 
Da noi fi arroghi, il qual fènza {oggetto 
Semplice nome , e di calor mancanza 
Per le bocche de’ {aggi intorno vola , 

Di cui dipinta in bei color veraci ^ 

L’ofcura idea con puri inchiortri eterni 
Mortrò di Febo , e dell’ Etruica Atene 
Doppio ornamento il gran Giuseppe , a cui 
Di sé rteffo fidò l’ alto telerò 
Il TOSCO REGE, onde a gran colè il {erba. 
Che {e da pronta efperta mano apprefè 
E l’Anglo Torchio, e ’l Fiorentino induftre 

. Di compor variando ordine e ftile 
A’ fuoi piombi immortali , Jmor da Roftta 
E da quella, e da quei' sfatti , e commefli 
Fe germogliare onor de’ bofehi il Ramo , ■ 
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24 DELLE METEORE 

Chi non potraffi agevolmente ancora 
Immaginar, che mentre il foco cfala, 

E , che il freddo perciò nafee , e s’ ingenera , 
Che al mancar degl’ ignicoli la mole 
Corporea fi conturbi , e dell’ antico 
Ordine icevra altra figura accoglia. 

Ned altrimenti forfè avvien , che il freddo , 
Che full’ale de’ venti alto poggiando 
Urta r aer vicino, e il foco efpelle 
Proporzion fervando, ordine, e modo. 

Di fei candidi raggi orni la neve. 

Che qualor di foverchio intenib imprime 
Salaci particelle , o ne’ vapori 
Sveglia r antiche , ond’ ave il foco efiglio , 
Dall’ aer Ibmmo allor grandine piove , 

Che fterpa il plano , e non perdona al colle , 
Ove il dolce licor s’ imbruna , e indora 
A Bacco facro, e delle Mule amico. 

Vide l’età novella, e la vetufta 
Globi pefanti, inufitate moli 
Talor di ghiaccio, e grandine perverfa 
Ruotar dal Cielo, e conficcarfi in terra. 

E di confufion colma > e d’ orrore 
Per le bocche del vulgo ignaro fparie 
Che Giove, o Giuno incontro al fuolo irata 
Saffi avventò di pioggia invece, e d’acqua;- 
Forie turbin poflente all’ imo piano 
Tolfe le pietre , e le fcagliò fui monte , 

0 forfè quafi grandine faflbfii 

1 globi, ch’eccedean 1’ ufata mole , 

Dagli effetti di pietre ebbero il nome , 

Che di pietre non men gregge e Paftori 
Stendean di fangue intrifi a terra» eftinti • 

Defcritta appar ne’ monumenti eterni 

Del gran Guerrier, eh’ ubbidiente il Sole 
A cenni fuoi fece arreftare in Cielo 
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Mirabil sì , ma vera iftorla: Incontro 
A’ nimici del Cielo il Cielo armolTi , 

E le glebe di grandine , flagello 
Del braccio Creator, pietre fur dette. 

Che improvvifè fiaccar 1* altere fronti, 

E più langue verfar, che il brando eletto. 

A terribil portento, e van bisbiglio 
Comniofle i paftoral femplici petti 
Mirar talor degli umili abituri 
Le fefle mura, e de’ cerulei Tetti 
Le lavagne di fangue intorno fparfè, 

E mormorando in (bpracciglio auftero 
Lineo , alle madri , e alle novelle Spofe 
Ahimè dilTe, eh’ io veggio orrido Marte 
D’ un fol colpo fiaccar l’olmo , e la vite, 

E fpremer fangue , onde il buon vin fi elice . 
Ma il faggio Alfefibeo, cui diè Natura 
Più dritto antiveder con lieto ciglio 
Gli aflecura dicendo: Il tempo è quello. 
Che depor le natie dorate fpoglie 
Sogliono i vermi , e in lucide farfalle 
Trasformarfi, e fpiegar 1’ ale dipinte; 

Talché r umide ancor tenere membra 
Ivi lafcian di le la forma imprefla 
D’ orme fanguigne , ove adagiarfi in prima 
Inferme, e lalTe , altrui fegno innocente. 

Che in breve fia di femplici farfalle 
Schiera infinita, e non di guerre, e d’ armi ; 
E al dolce eloquio il manifello indicio 
Aggiunle tofto, e fè, eh’ ognun d’appreflb 
OlTervando ne vide altre parecchie 
Corcate a ralciugarfi al raggio ellivo; 

Che mentre i Pallorelli in fella , e ’n gioco 
Stendean fopra di lor l’avida mano 
Dietro feoprian le fanguinole (lampe 
Sulle tenere frondi, e fu i virgulti. 
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26 DELLE METEORE 

Il faggio Veglio, e delle Mule amico 
Pofcia narrò, che di color vermiglio 
Puote r acqua del Ciel tingerfi in terra , 
Qualor cadendo fi contempra, e mefce 
Con gli aliti calcanti, o con fimili , 

Che nel limpido umor difciolti , e fufi 
Di fiinguigno color tetro, ed infetto 
Render lo ponno, ond’ei fangue raflembri. 
Sulle frondi , e fui fior la manna , e il mele 
Piovere anch’eifi in graziofa pioggia 
c M.cx. j j paftorale età dell’ Oro , 

E vaghi di narrar cofe ammirande , 

Celefte don gli decantaro i Vati ; 

10 le pioggia da Voi mi fcenda in petto 
D’armoniofi carmi, Aonie Mule, 

Canterò d’ Ibla il mel con vena Iblèa, 

E il condirò col voftro dolce in guifa , 

Che non 1’ avranno anche i piu molli a fchivo . 
Per l’aria, e per lo Ciel del dolce mele 
Vadano i Cigni del Caiftro in traccia , 

Che fol vi troveran fulmini , e lampi 
D’arder poflènti i troppo audaci vanni. 

Senza, che fcampo il lègnalato Alloro 
Apprefii lor fe non debile , e infermo ; 

Ma noi tra le celefti alme rugiade , 

Che ftillan dolcemente a’ fiori in lèno 
L’ andrem cercando , e tra gli fciami induftri 
Dell’ Api fufurranti a’ prati in riva. 

Nè fbrgon matutine all’ opra amica 
. Le follecite Pecchie , e i Fuchi ftolti 
Nè Rege forfè ebber giammai, che in trono ' 
Governi lor di maeilade aflìfb. 

Come cantaro i noftri Padri, e gli Avi, 

Che di delizie , ond’ or molle , c cafcante 

11 fècol noftro , il noftro luflb abonda, 

Scarfi e ricchi di miele, inni di lode 
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Teflcano all’ Api induftri , e faggio Duce , 

Che partifTe tra lor gaftighi , e doni 
Crearon lor nel picciolo Alveare 
Veritieri non già , ma grati almeno . 

Mentre nel bel meriggio allor , che Apollo 
Nel nativo bicchier del vago fiore , 

Mille a’ Tuoi fali,al fuo zucchero interno 
Ha giulebbato le rugiade, allora 
Miranfi l’Api brullicar fui Timo, 

E trarne il niel foave, e d’eflb intanto 
Sazian Pavide bocche, c Pepa angufta. 

Che lente, e carche all’Alveare ufato 
Tornan quindi a deporre il caro pelo : 
Nutrendo in petto il graziole palio 
D’elTo fon nutricate, e ad elfo intanto 
Col tepidetto naturai calore 
Opra fanno, che’l purghi, e gli alTccuri 
Entro al chiulb Alvear lunga la vita< 

Se il rendan poi per P odorate labbia , 
Oppure ond’ hanno il diretano armato , 

Voi non ridite, o Verginelle Mule, 

Ch’opra è non di Voi degna il dolce mele 
Porre alle Ninfe ritrolètte a Ichivo. 

Ma ridite in quel cambio i calli amori 
Degli Alveari, e i micidiali sdegni, 

Le gelosie non per desio di Kegno, 

Che ambizione in bruto cuor non regna , 

Ma per desio di Venere, che alberga 
Ne’ più femplici petti, onde fi mira 
Col capro urtar per la capretta il capro. 

Per la giovenca il toro , ed il montone 
Chinar la fronte , e contrallar per P agna j 
E tal per P Api concubine ancelle 
I gelofi rivali cllro d’ amore 
Punge , che P un de’ due dee cader morto , 

Se pacifico araldo il buon Cultore 
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Pur non gl’ inebria , e 1’ un de’ due ne toglie . 
Or quel 5 che refta ha Signoria d’ amore 
Sulle placide mogli , e in folto ftuolo 
Seco le tragge a pafcolar fu i fiori , 

Poi le ritorna al noto albergo amico 
Ad impinguar l’ induflriofe celle, 

Non fo fe pago più d’efTer badante 
A fecondar tutta la greggia alata , 

Oppur d’ aver , cred’ io , paghe d’ un folo 
Pudiche mogli, e d’effer Padre a tanti : 

Così purpureo il (en , gemmato il roftro 
Di nativo cinabro , e di Piropi 
Gallo diftende il piè faftofb , e Rege 
Del gran femineo ftuol cantando impera. 
Dunque avanzo è dell’ Api il biondo mele, 

Qual della Pecorella il bianco latte : 

Quefta pafee l’ erbette , e i fior del prato , - 

E tragge quindi in tanta copia umore , 

Che fe ne impingua , e al buon Pallore acquilla 
Frutto di latte , e di novello armento; 

E l’Ape ancor del mel fi nutre, e paice, 

E le reliquie fue dona al Cultore , 

Che le apprella efea dolce , aura foave. 

Ma degli Orni, e de’ Frafiini felvaggi 

Figlia è la Manna , onde Calabria è chiara . 
Bevon l’ alte radici il fucco amico 
A’tortuofi lor ciechi canali; 

Ei con lo rpirto fermentando infieme . 

Bolle , e ognor più fi leva alto da terra, 

Mentre tragge propizie ali novelle. 

Dall’ acr lieve in Vefcichette accolto 
Cui l’occhiuto Malpighi il nome diede. 

Quivi al calor della diurna face 

L’ aria or fi ftende, or pel notturno gelo 

Entro alle Vefcichette ella fi ftringe , 

Qualor fi ftende i Vafi apre, e dilTerra, 
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E qualor fi ritragge, attempo cede 
Al fucco genita! libero il varco , 

Lo qual pe’ vali angufii errando acquifta 
Nuove tempre , e dall’ intime midolle 
Trafudando al di fuor fi apre la buccia : 

Così la Fama al favolofb grido 
De’ Greci , che di fogni enipion le carte , 
Cantò, che i noftri antichi Padri in fieno 
A* duri Faggi, ed alle Querce annofe 
Naficeffier, dalle fconc a poco a poco 
Traendo fiuor la dura irta cervice . 

Rendiamo adunque al fiuol la Manna, e’I mele, 
Rendiam fiuoi dritti alla gran Madre , in cui 
La prima ebber dolce efica, e dolce nido; 
Poiché non fèmpre agli occhi altrui natura 
Per infiolite vie, per calli angufii 
Invida fi ricopre ; e qual s’ afipetta 
Dal Cacciator la defiata Fera , 

Dagli erti gioghi, o da remoti campi. 

Che tal or gli s* acquatta agli occhi avante. 

Tal ver fonti inefiaufti,e ver radici 
D’ ofcurilfime Caule, il guardo umano 
Talor fi volge , e fi contrifta , e s’ ange , 

Nè vede quei, che libera] cortefe 
Dono di verità gli ofifre natura 
Non cerca agli occhi avante; anzi talora 
Come fia pur all’ Uomo , invido l’ Uomo 
£ gl* Ingegni tra lor prendanfi a gabbo , 

Semi di cecità, prove bugiarde 
Per ifiancar di van fiudore altrui 
Sparge il Sofifta, e il Barattiere ingordo; 

Così , quando Aleflandro altero , onuflo 
Di barbariche Ipoglie, e di Trofei 
Amò piuttofto adultero , e bugiardo 
EiTer di Giove, e d’ Olimpiade Innefio , 

Che di Rege mortai germe verace , 
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,Pre(To all’ ombre temute, al facro fpeco 
Del Vergili Bofeo, e da Bipenne intatto 
D’empio Tiranno Adulator peggiori 
Fonte vantar , che di mirabil tempre 
Colla notte feorrea caldo, e fumante, 

E all’ erti vo del Sol raggio diurno 
Agghiacciando la man freddo mordea . 

Sudaro, e incanutir l’ antiche tempie 
Per difvelar ciò che non fu, nè puote 
Efler forfè giammai, che un Fonte fia, 

Mirabil Fonte , e portentofo umore , 

Al gelid’aer caldo, e freddo al fervido: 

Chi fa, difle talun, cui fu del fale 
Nota r indole ufata , onde mai iempre 
I liquidi raffredda, in cui lì Icioglie, 

- Che col piè lafcivetto , errando intorno , 

Ei non beva nel dì frefea Miniera 
Di Sai , che alla gran Madre in feno alloggia , 
La qual di notte impoverita refti 
E allor iempre qual fu caldo, e termale 
t Corra il tepido umor del Fonte Ammonio? 
Altri l’accuie, e le querele antiche 

Volgendo incontro a’ fenfi i e i iènii infermi 
Dannando ogn’or di menzogneri, e folli 
Verfan 1’ error fugl’ innocenti fenfi , 

• Talché la nian dal freddo aer notturno 
Entro al Fonte men gelido "ibmmeria 
E dall’ aer del dì fervido acceib 
Tratta , e tuffata in quelle gelid’ Onde , 

Dovea calde la notte , e frefche il giorno 
' Sentirle; e tale appar. Giudice il fenfb, 

L’ acqua d’ Inverno , entro al recinto accolta 
De’ chiufi Pozzi , ove non puote il Vento ; 

Tal raffembra di State, e fi credeo 
Difpettofi fuggir gelo , ed arfura, 

Perchè Virtù guerriera armi il Nimico 
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Freddo centrale incontro al caldo efterno , 

Finché il fido Termometro difciolfc 
L’ alto litigio infra ragione c i fenfi 
E Giudice migliore i ribellanti 490. 

Senfi alle Leggi di ragione avvince, 

E pronunziò l’alta Sentenza, e diil'e. 

Che a riftorar le membra egre, e languenti 
Per l’eftivo calor, la puteale 

Acqua fcmbri più gelida, e ibi tanto 495. 

Le bafti , e inver più fredda il Verno fia 

Quand’ella a prò di noi fembra elTer tepida 

Ma deir effetto , e del mirabil Fonte 

Troppo è ibfpetta a noi la greca Fede 

Tu dal calo d’ un Iblo ogn’ altro impara 500. 

E ti fia Daniel Maeffro , e Duce 

A giudicar degl’idolatri ingordi. 

Che notturni rapian Vittime al Tempio 

Con quel Cor, ch’altri offria Vittime al Tempio , 

Che ad impinguar d’ offerte i Sacri Altari 505. 

Al Popolo fingcan moftri, e Portenti 
Talché facil fu lor coll’ ombre afcole 
Della tacita notte a’ furti amica. 

Entro all’ acque gelate umor bollente 
Mefcendo, intepidirle all’ aer bruno; 5 io. 

E quai fur nel natio gelido Fonte 
Lalciarle al chiaro Sol correre intatte. 

Anzi non pur all’ Uomo invido 1’ Uomo 
E l’Ingegno all’ Ingegno il vero afconde. 


Ma per tener gli alti mifteri occulti 515. 

Par, che natura, e Dio fcherzi col Mondo; 

Quindi del Nilo Agricoltor ferace Deirorì- 

Del mai fempre fereno arido Egitto gin «fci 

A più fecoli il Fonte ignoto giacque , 

Perchè mentre gli Egizj alla gran Madre 530. 


Volgean lo fguardo, e al gran Padre Oceino 
Mille voti porgean , l’ umido Inverno 
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Delle ricerche lor gioco prendea, 

Che ador ador full’ Etiopia i Nembi 
Verfando a piena man prelTo al Tuo Fonte • 
Carco deir acque inafpettate il manda 
Gli Egizj a coltivar Campi infecondi: 

Il felice Cultore in lunghi giri 
Cotanto il piè peregrinando avvolve , 

Che rivede fe fieflb a Tancua in riva 
.Sorger tra gli AbilTini, e Tumil Fonte 
Specchio al mortai di falutar non sdegna; 

Così deir acque tributarie accoglie , 

Qual Padre i Figlj, i minor fiumi in lèno: 
Così giugne alla meta, e compie i giorni, 
Che tra l’Egizia State il Sol tramezzo, 

E r Inverno Etiopico frappone , 

E in terra emulator d* Eto , e Piroo 
Vede nel lungo , e gloriofo Corfo 
Due contrarie ftagion , Verno , ed Eftate , 

E fbffre in doppia Zona, e in doppio Cielo 
Quafi in un tempo fteflTo,or caldo, or gelo. 
Fine alfin porto al Tuo lungo viaggio 
Mette più foci all’ Oceano in fieno 
E al fialrt) umore il fiuo dolce confonde, 

• E mentre feco, e mille fiumi, e mille 
Perdono il Nome, il Mar cupido altero. 
Stende 1’ umide braccia a lor d’ intorno , 

Nè di creficer fa fiegno , o di deporre 
Dell’amarezza fiua dramma per loro, 

Sì. tenace del Sai , al Sale amico , 

Che per le vie dell’ Aria , o de’ lambicchi 
L’ addolce il foco , e il Sol lo feltra appena . 
Ned all’ acque del Mare il fial natio 

Sì dee creder per querto, avvegna, ancora, 

• Che l’acqua al dolce vin mirta c confufia 
Stringe con eflb inviolabil lega , 

Siafi quantunque al buon licore avverfia. 
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Nè le piogge d* Autunno 5 ' onde s’ impingua 
Il pampinofb Bacco in lieti colli, • 

Nè puote elTiccator Luglio, ed Agofto 
L* acque far falle , e il Sol mentre le Bilia j 
Poiché qual dolce Fiume, o dolce Lago 
Gelido Fonte, o limpida Cifterna • 

Dalle piogge , o dal Sole andrebbe elènte ? 
Docile Spirto,* e coraggiofo ingegno. 

Orecchio al vulgo chiulb,' occhio cervero 
In chi vuol gir de’ Tuoi mifterj in traccia 
- Chiede Natura; Or voi lungi, o profani j 
Che a Voi non canto , e Vergine pudica 
Non deggio a Voi nudar 1’ alma Sofìa . 
Eftratto della Terra è il fai pungente ; 

Poiché qualunque, o frutto , o fior fi cria 
"Nel fen della gran Madre il Tale alloggia : 
Miniere ampie di fai fofiìl terreftre 
Chiude la Terra, ed avvi eftrania gente. 
Che l’ufa, e ne cpndifce à piena mano 
Quindi fon fonti , onde in gran copia il Tale 

• Più, che dalla marina onda fi tragge, 

Qualor ferpendo in tortuofe , fpire 
Sciolgon nel molle fèn ricco tefbro 

Di fai,- che ador ador fciolto rinafce- 
Quindi fon genial Bagni fbavi • ' 

• Onde r avide Spofè , e i Padri anfanti 
Non più di vàn fbfpiri, e voti amplélfi 
Stancan lo fterii letto; e non invano • 
Storcon più gli occhi tremuli , e lafcivi , 

Ma ritornando al noto albergo amico 

I teneri vagiti , e i molli vezzi 
Odon de’ figli alla Nutrice in fèno. . 

Forfè trall’ acque all’amorofb foco 
Diero i Bagni talora induftre modo . 

Onde potè la giovinetta infida 

• D’altrui prole arricchir veglio marito, 
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34 DELLE METEORE 

Mentre tra Ninfe, e tra Partorì in trefca 
Venere icherza , e i pargoletti amori , 

Ma rado avviene i e il fufpicar noa lieej 
Giacché ferpendo i fonti intime cave , 
Fondon di zolfi, c balfami portenti 
A dar virtute all’ allentate fibre - 
Di trafpirarne il noderolb umore. 

Sferrar le chiule porte , e aprire intanto * 
Deir irata Lucina il pugno chiufb . 

Ned altrimenti avvicn cred’io, che il liqùido 
Padre dell’ alma Dea falacc Venere 
Atcolga il bianco fai perentro all’ alveo , 
Poiché r interne cave, ove il fai germina. 
Che nell’ampio del Mar letto fi cri ano , 

Non men , che nella Terra aprica , et arida 
Patrio albergo dell’ Uomo , e de* quadrupedi , 
. Sendo r acqua elemento a fciorle attirtuno 
Pel voto, che, tra lei mirto fi femina, 

£ fpugnofa la rende , e del fai bibula. 
Soavemente in lei fciolte fi fondono, 

E col flurtb, e riflyflq le comunica, - 
. Ove meno , ove più , giurta lo fpazio , 

Onde Ibn lungi alla largente, o proflloie. 

Talora in mezzo al Man dolce zampilla 
Tra Tacque falfe impetuolb un fonte. 

Sovente ancor d’ alpertre còlle in cima • 
Spicciar fi vede un Rio d’acqua, che faglie 
Umor propizio, e di puriffim’ onde. 

Che altrove nafee in piu fublime albergo, 

£ quanto al chin difirende , impeto acquirta 
Per rifalire, e pareggiarfi al fonte: 

.Se- di limofo, e di palurtre intanto 
Nulla avea in fe peregrinando intorno 
Per l’erto del cammin lafcia tra via; 

Qual rozzo Villanel , che il patrio monte 
In giovanil desio , lafcia incfperto , . . • . 
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E Mari, e fiumi valicando, vede 

L’ Iftro , e r Ibèro , e bee la Senna , e il Tigre , 

Dolce idioma altrui , barbari accenti , 

Nuove genti, e cortami avido apprende: 

Già dal buon Chianti ornai Icerne Artimino, 

Dal Falerno il Campan , cui tra Partori 
Dolci un tempo parean l’acqua, e le ghiande, 
£ quinci , e quindi il peregrino adorno 
Qual’ ape indurtre il più bel fior ne coglie . 


Fine Del Libro Secondo. 
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g£ (raggiera celefte Iride vaga !• Delie 

Bella non fei tu già, perchè nell’oro 
Del Sol ti tuffi, e vi t’ingemmi, e iooftri, 

Ma perchè feì del venerabil ciglio 
Imagine leggiadra, ove rilplende 5. 

L’ Alma Reai d’ Imperadori , e Regi 
Del Bavarico Sangue alto Germoglio , 

Che come per divin configlio elette 
BEATRICI VIOLE ebbe nel Nome, 

Così di grazie il mio Aerile ingegno io. 

Con generofa man feconda, e bea, 

E vo* fperàr dal fuo bell’ Aftro , in cui 
Il Sol d’Etruria influffi amico piove, . , 

Ch’io canterò l’ induftriolè fila, , . 

Ond’hai contefto, e variato il manto, 15. 

Meffaggiera celefte Iride vaga . 

Chi vide mai fui matutino albore 
Di rugiada gentil goccia , che intorno 
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58 DELLE METEORE 

Sia di gramigna a’noderofi tralci, 

E or quinci, or qnindi a vagheggiarla intclb 
L’occhio rivolga curiofo, e il piede . 

Dirà, mentre ella al Sol varia fi tinge 
Di color varj in quefta parte , e in quella 
La rugiada un Baleno- Arco novello, 

Che dell’acqua, e del Sol fingefi in terra: 

Gli fcherzofi Fanciulli ufan fevent« - 
Di far l’ Arco-Baleu qualora in bocca K. ,., 
Prendon dell’ acqua , e al Sol rivolti , in guifa 
Gdnfian le. gote , e in un Uringon le labbia , 
Che fpruzzandola in alto .appoco appoco 
Coir Sito vitàl fi unìlca, c tempri, 

E di nebbia , o di polve abbia ieoibianza , 
Così d’ azurro , e d’ aixrro lembo intorno 
L’acqua ricade al Tuoi ricca , et adorna C 
Ove il grjh Kjlo in minacciole'cortat 
Qual Toro Meritor dritto IT fcaglia, 

.;E Tonde ruinofe infra. gli firògli? • 

• Frange nelle -Cadute ime , e :ptòfbnde,^ , 

Al Perègrm, che al gran fr^gòr dell’ acque 
Scorrer fi lente un freddò giel per l’oflTa , 

.'E di fua vita in forfè , un paflb innanti 
Stende ifpfpcfo , e due ne affretta indietro'. 

Da precipizi fuoi^fpunta immortale . 
Melfaggiera di pace Iride eterna:. 

Quafi di dolce invidia arder la terra ; ; v .. 
Si fenta , e dica al Ciel , lòn bella anch* io ; 
Ma forfè potrem noi libero il volo 
Sull’ orme della terra ergere al Ciclo , ' 

Forfè da’noftri umili archi palullri 
Trarrò materia , onde al celefte io poggi . 

Mufa or tu mi rammenta infra l’Opaco- 
Amico della notte, al Sole avverlò, 

E il Diafan de’rai varco j e del die. 

Terza corporea falma ove la- luce 
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LIBRO TERZO. 

Career non abbia si ferrato, e (curo 
Nè libero cotanto ofpizio , e porta , 

Ma dall'altrui midolle efea il Tuo chiaro 
Mercè l’ ombre , che bee mirto all’ olcuro , 

- Che dubbio faccia altrui mentre fi frange , 
Mentre cangia fplendor, color^ acquirta, * 
Se ne’ contrarti fiioi perda , o trionfi : 

Come indurtre pennel, mentre al vermiglio. 
Mentre al candor, che sfolgorante abbaglia 
c Mefce opportuno il tenebrolb inchioftro. 
Colori acquirta alia-mirabil Tela, • 

E de’ contrarti altrui lieto trionfa « 

Qualor dall’aer facil?, e cedente. 

Della luce natio comodo albergo, 

Ib più denlb Ibggiorno il Sol raggiante 
Parta in tralice, ua Vetro eletto infegna. 

Che diftinto in jiiù facce arte lì finge, , 

Al Sole ornarli, e riveftirfi al Sole 
In verde, e roflb „e cilertrino, e perlb 
.Non men, che la gioconda Iride, il vetro. 
Se in tenebrolb loco entra di luce : • 

Per angurto pertugio aurata lillà , . 

Un lucido Crirtallo empi d’ umore, - 
E fa, che ,oblicpio vi percuota il raggio, > 

Lo qual del vaio all’ irao’ fondo accolto 
Candido foglio, o bianco gertTo incontri , 

Che mentre trae qual predator la preda 
Dell’ ombre avverle, il trionfante raggio. 

In queir umide vie lì frange, e incurvafi , 

E converto al di fuor, concavo dentro 
Del lucid’ arco , ubbidiente a i cenni 
Di Profpettiva, ond’ha legge, e mifura. 

Di pallid’oro il Concava s’ammanta. 
Splende il ConvelTo in bel purpureo accelb. 
iOr tu fe faggio lei d’acqua, e di vetro 
Lalcia il moddk), ed a mezz’aria i vanni 

■ ' ■ C 4 
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40 DELLE METEORE 

■ Batti, e rimpetto al Sol prendi una nube, 

Nè ti curar d’ alto poggiar , che il Sole 
Strugger la nube , e l’ incerate penne 

Ti potrìa forfè, e all' altrui fpefè impara, 
Avvegna ancor, che tu s’ oltre le nubi 
• Varcarti, il tempo perderefti , e l’opra, 
Ch’anzi tener ti dei più baffo alquanto. 

Poiché di nube rugiadofa, e pregna. 

Che non fi può gran = fatto erger da terra , 
Andar fi vuole al tuo bifbgno in traccia : 

■ Fa, che il Sol le fia fpeglio, ed ella a lui 
E tra la nube , e '1 Sole affifo in mezo 

Tu con gli occhi la bella Iride pafci. 

Ma non t’imaginar, che della Nube 
iwi‘ Sia d’ un’ Iride fola il fèn fecondo, 

. Talché teco mirando un arco in Cielo 
Steflb vagheggi Un che ti fieda accanto, 

Che a difcreder la tua folle credenza 
Donnelco adulator balla un Criflallo , 

Sol, che tu vi ti fifi , ed a vicenda 

Così degli occhi or l’ uno , or 1’ altro chiuda , 

Che con candido geflb il loco appunto 

Segni nel vetro onde ti vien l’imago 

Or dall’uno, or dall’altro occhio fcompagno. 

Mentre arguir da più legni divertì 

Potrai, che or delira, ed or finiflra imago 

Da doppio fonte al deliro , e al manco muove , 

E che da un Ibi Criflallo a mille a mille 

Tornano a noi di noi 1’ ellime fpogliej 

Or tu dirai profuntuolb arciero 

Chi vantarte dal fuol prender la mira 

Di valla nube in piccini giro angullo 

Per ferir con due tirali unico oggetto. 

Che , dura imprefa , almen polfibil fora , 

E vorrai pur , che da diverfi fegni 
Muova una ifielTa imago, opra impolfibile? 
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LIBRO TERZO. 

Frang^ndod la luce entro una nuvola , 

Dunque di più color s’abbella l’Iride, 

• E ripercolTa a noi vien per riverbero , 

Che lìani del Sol tramezo all’aurea lampade. 
Nè può forfè apparir, che in fèmicircolo. 
Poiché de’ rai la luminofa Macchina 
In un Cono fi auza, e mentre all’apice 
•' L’occhio Ha in cima, ancor la fuperficie 
Del lucido fentiero , e la Bafe ultima 
Mira del Cono, ove s’innarca l’Iride. 

Ma delle ftelle il bel notturno Serto, 

Che in parte l’ inghirlanda , e di beltade 
Sembra talor, che all’Iride non ceda. 

Come l’Iride anch’ei parto leggiadro 
Di rofèa nube, in cui s’educa, e nafce; 

E benché moftri efler fliblime in Cielo , 

Nunzio di Giove, o di fiie Figlie , l’ali 
Umide fpiega , e i baffi campi alloggia; 

Di due parti dell’arco una fol parte, 

E dell’ Arco-Balen ; Cosi nel giro ' . 

D’un cerchiò al centro intorno, angolo é meno 
Pur la metà di quel , che al centro é affififo , 

■ Sendo tra’l Sole, e tra la nube affilo 
L’occhio come nel centro allor, che vede 
L’ Iride al Sole avverfà , ove nel centro 
Refta la Luna , o il Sol , 1’ occhio per banda 
Quando mira di lor 1’ alma Ghirlanda . 

Nuovo artifizio di più chiaro ingegno 
Richiede 1’ opra a difcoprir gl’ inganni 
Di menzognera nube allorché affifa 
Sopra il Cocchio Febèo fèmbra a’ mortali , 

Che un Sol non più ma cinque Spere, e lèi 
Miran, come fé in Ciel mafchere, e frodi 
Ufin gli Dei, qual’ è coflume in terra. 

Ma chi non vide in folido Criftallo 
In mille facce brillantato , e mille 
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Moltiplicar fecondo il proprio volto- ? > 

Ti miri qui pargoleggiar bambino 
In piccini giro, e. qua giovine adulto* 

. Se tu muovi la mano, e i lumi giri, , 

Gira i lumi ciafcun , muove la mano* 

Se tu favelli , a riferir gli accenti 
Ciafcun apprende in-tacito bisbiglio * 

Tanto dal labro tuo pende. ogni labro, 

, & feroce ti fcagli , e il ferro impugni , 

Ciafcun per te s’adira, c a’ tuoi perigli 
Qual Figlio al Padre difenlbrc accorre, 

Efli di te fon fpeglip, e tu. di loro 
Con bel cambio infra Voi di moti alterni. 

E fc duro ti fembra, e malagevole 
A concepire in Ciel nube dedalea 
Fatta dal martellar di Noto-, e Borea 
Del vetro alle faccette in parte fimile,' 

Eccoti ordigno a concepir più comodo : 

Ed è quello un fottil vetro diafano 
Come farla terlb crillallo, o nuvola*- 
Poiché pollo in traguardo un qualchè fpecolo 
Tra gli occhi, e tra l’oggetto, ei lo 'moltiplica, 
Or tanto può del Sol l’ inragin fulgida . » 

' Moltiplicar fecónda, e farfi triplice 
Mentre fi fpezza in più d’ un loco , e frangefi 
In una nube', che nell’-aer pendola. 

Tra gli occhi nollri, e’I Iblar raggio è media. 
Credi però, che 1’ immortai Fucina 
. Ove Iblfia a vicenda Affrico, c Noto, > 

Mentre caccia tuttor le nubi in volta , 

Tanto meglio apprellar lilcia , e brillante * > 
Puote una nube al martellar do’ venti , 

Che dotta man. vetro pallofo allora,'- 
.Che il lieve loffio, ubbidiente afpetta ; 

Quanto dotta viepiù d’ arte è natura , < 

E inllancabil minillri il vento ognora 
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LIBRO TERZO, 

• .Gombattendo le nubi , e ’l caldo , e ’l gelo, 
Traggati di lor qualche bell’ opra alfine 
Convien , ch« al Ciel rivolga il guardo umano 
Troppo ahi filTo nel fuol , del fuolo amante . 

Sono i Venti dell’aria impeto, e guerra, 

<• Di cui nè più veloce unqua trafcorre' 

Nè invincibil piò mai pefte a* Mortali, ' ■ 
Qualor dalle native ampie fornaci 
Qualor dall’ agghiacciate orride Cave 
Efcono impetuofi , e l’ acqua , c ’l foco 

• ' Pàr , che vogliano; e il luol meicer col Cielo 

E convertir nel primo Mirto antico: 

I fiumi difviar, tornargli a’ fonti, 

Sveglier dal piè le dure querce alpine, 

Trar dall’ imo le torri , è lieve imprefà 
‘ Al Turbo eccltatdr d’ atre procelle. 

De’ cavi Pini aggirator , 'che fpezza- . 

Arbori, e farte, e d’ancore non' pare. : 
Come talor da picciola ' fivHla t • 

Nafirer gran fuoco , e tra’ purpurei Regi 
c Suol da lieve cagion guerra crudele : 

Così cred’ io , che, gli Aquiloni , e gli Aurtri 
Impenfata cagione ecciti, e fvegli • 

Dal lèn di madre pia Pigli crudeli; 

Nè autor volonterofb , e giovin loro • • 

• •lEcred’io fol , ma d’oculati vegli : 

Folto drappel, di cui venero i partì, 

Eenchè del Vero al gloriolb Tempio 

Pien di nobil desìo libero io poggi ; 

Poiché qual’ altro è mai pafcol più caro , 

Più Ibave dell’ aria elea , e conforto , 

Che d’ aure alterne ci ricolma il Icno ? 

Pur qual Giafoneje gli Argonauti Eroi 
Vider, dicefi, in Coleo, armi, e Guerrieri 
Dal pacifico fuolo erger la eretta; 

Così veggiam dal placido elemento 
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Dell’ aria , pullular Borea e Volturno 
E il (èn fquarciarle , e pel materno Impero 
L’ un r altro urtarli, e dipartirfì il Regno . 

Della Terra , e del Ciel piazza tranquilla 
E'I’aria, ove ciafeun mercando invia 
Merce d’ aliti , e luce , ove non corre 
Giunta, ma porge il Tuo, prende l’altrui 
La Terra e il Ciel , come Natura inlegna. 

Ma tuttor procellofo, ed incollante 
Variando conlìn l’ aere turba 
Le fante leggi, e l’alma pace oifende. 

De’Ycuti.. Poiché per quanto fiali impullb o lieva 
Minima imprelTa a’ Tuoi Minimi arcieri, 

Forz’è, che il primo tocco urti il vicino, 

E le cede il primier l’ultimo ceda, 

E al grave feontro il campo intero ondeggi : 

Così trave dall’un capo rifponde 
All’altro, e tolto altrui l’ orecchie introna 
Mentre i Tuoi tronchi afpra bipenne incide : 

Cosi Squilla Ibnora ondeggia , e trema, 

E fa di lieve tocco alto rumore. 

Perchè ha le parti incatenate in guifa, 

Ch’una toccar non puoi fenza, che appreflb 
Tocchi ancor l’altra, e il lungo ordin commuova; 

Vapor, eh’ agile fvetti, alito lieve, • 

Che rompa i chioftri, e dalla terra efali, > 260. 

Non niego , che a forzar l’ ubbidienti ^ ' 

Molle dell’ aria abbia energia ballante , 

Ma più d’ogni altro iniperiolb il Foco 
Con gl’ignicoli fuoi l’incalza, e preme. 

Padre, e motor, che allenta, e llringe il freno 265. 
D’Euro fpirante, e dell’ellive aurette. 

Vedellù mai quando in fornace ardente 
Materia il foco agli edificj apprella. 

Dalla bocca vampante aliti accefi < , 

Ulcir di fiamme, e fumo infieme avvolti, 270. 
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LIBRO TERZO, 

E fventolar le fronde , e al dirimpetto 
Gonfiar d’ Olanda i preziofi lini 
Air avverfe fìnellre intorno tefi ? 

Ma qualor fi fbttrae l’ efca , e T ardore 
Scema, convien, che l’aria efule affretti 
Entro il ritorno , e la magion del Foco 
Libera , e fgombra a riempir fucceda , 

Talché dal nuovo impetuofb gorgo 
Farfalletta gentil dall’ ali d’ oro , 

Che fcherzando alla bocca Intorno voli, 
Difender non fi può, che infienie aflbrta 
Non fia nel Foco , ove il defiin la mena . 

Quindi a tua polla immaginar ti puoi 
Vario d’ accefè bocche ordin difpofto , 

Dal fito Forcai , dal Meridiano 
Da dove nafce , e 'dove muore il Sole , 

Onde ti tragga i condottier fbvrani 
Delle fquadre de’ Venti il Foco, e l’Arte: 

Così quando la notte a’rai del Sole 
Dà loco, e quando il Sol dà loco a lei 
Del Sirio ad ammolcir gli ertivi ardori 
Sorgon le maturine aure fbavi. 

Mentre docile ondeggia, e or cede, or torna 
Ubbidiente al Sol l’aria feconda. 

Ma onde avvien , che quando il dorfb ammantafi 
Di neve l’ Apennino , eccita il vento ? 

Mira come al di fuor lagrima , e gela 
Sorbettiera d’ umor foave il feno 
Colma , e d’ ifpide nevi il fianco cinta ? 

Mira come al di fuor tutto s’ appanni 
Del gelato licor colmo il Crirtallo, 

Poiché di Fuoco impoverito l’aere 

Ivi fi fonde in lagrime difciolto 

Ove il gelido vafo , e il ghiaccio , c il Tale 

Con tante bocche avido fugge i Minimi 

Del foco accolti infra le molle aeree. 
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Quanti fon pori , e tcfllture , c fibre 
Ne’ fedi corpi; ei fi fvapora, e fcioglie 
Sovra r ali natie lungi da terra. 

Ma il paluftre dell’ aria umor non puote ' 
.' Seguir fua traccia, e imprigionato refia: 

Bello è a veder’ a poco a poco allora . i . 
AlTodarfi r umor, fonderfi il ghiaccio, ’ ' 
Che lo circonda , ed efler vita all’uno ' ■ . 

La morte altrui, qual’ è vicenda umana. ■ 
Dùnque s’egli è pur ver, che il freddo puote 
Dc’venti. L’ aria ftivar mentre 1’ afciuga , c gcla ^ -; 'i 
Forza è pur , eh’ ella a poco a poco indietro ' i 
Ritraendofi in fèn generi' il vento; 

Ma chi fon’ io , che da centrar j fonti . • 

. .Or del caldo, or del giel 1’ acr commuovo. 
Baffo Cantor , fo non. Che alquanto i vanni 
Tu mi rinfranchi alto Motor , che i Venti 
Da’ tefori celcfti ampio differri . - ' 

Quindi nell’ ime Valli a’ Monti intorno • 

.,Db 1 fuol cofperfo, ove fta l’aria accolta, ■ ' 
Come in Vafo di Creta umor {lagnante. 

Borea non puote imperverlàr sì fiero ; 

Ma ove non ha chi gli ritardi il moto, 

E come all’onda il lido, all’ aria il corfo 
. Franga , come del Mar ne’ molli Clivi, • ’ 
U’non trova fe non ifola , o Icoglio,' ' 

Che rado ne’l diftorni, -il Vento puote ' ■ 

Senz’ alcun fren tiranneggiar poffente , • • 

Talché del buon Nocchier manda a traverfo 
Di merci oltramarine il Legno onufio, . ; 
Mentr' ei fiede al timon pallido , e trillo , ■ 

E con umido ciglio, ultimo fcampo. 

Vede gittarfi al Mare ingordo in fono 
L’ Arche dell’oro, onde i Chinefi imbelli 
Spogliò per arricchirne i Tetti Ifpani . 

Onde fi trae, che negli azzurri aprichi 
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Ove nuotan le nubi, immenlì Prati, 

Ivi libero faccia afpro governo 
Deir aria il caldo , e il giel , mentre a vicenda 
La fere il Sol co’ dardi accefi , e intorno 
Menando orgoglio a fe la ftende innanti. 
L’altro mentr’ei, che dalla morte nafce 
^Dcl fuoco oftile, efce d’agguato all’ ombre 
Mifto, e confulb della notte amica , 

E i>el primo confn l’ aer ritorna . 

Poiché muover qual rapido torrente 
Le nubi or vccfi> d’ Aquilone, or d’ Aulirò 
. Vcggiamo a tal, che alla ragione arverlb . - 
Crede l’occhio talor, che l’alma Luna 
Voli per r aer bafl'o , e ftien le nubi , 
Comunque altrove a Ciel lèreno il corlb 
Velociflìmo , ond’clla attorno attorno 
. Girando il Aiolo in un Ibi dì veloce 
Dagli Antipodi a noi lieta ritorna , 

A dillinguer non vaglia occhio mortale 
Se non tende ver lei vetro Lincèo : 

Così colui ,. che della Terra amico 
.Mai non fidò fe ileflb a’ remi, e all’ onde. 

Se per desìo di trar le reti, e come 
Lo fpinge amor, feir di bei pelei a Fillc 
Dono gradito , alfin dal lido amato 
Pavido feioglie , e dice al bolco addio , 

Mentre muove a lèconda , i Faggi , e gli Orni , 
Agli occhi incauti inufitate larve, 

Gli Iparilcon dinanzi , e al Fiunae avverli 
Fingendo di fuggir, l’ empion d’ orrore . 

Or dei penfar qual fia fluflb, e rifluflb 
. Nel baflb Ciel dell* aria , e feufar dei 
Tito , che colfe in fui fiorito margo 
Degli Orti d’ Epicuro alta ghirlanda 
D’ eterni detti , eterni più fe meoo < 

Alla Religion folTcr crudeli , 
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Al folle Calò amici; Egli credeo, 

Nafcere il tuon, qualor denfc le nubi 
Per lo gran Vano riurtate urtando , 

Spargon faville alla prim’elca intorno 
Del Fulmin j che di lor fi accenda, e tuoni; 
Ma il molle corpo, e il fluido difciolto, 
Vanno in gran parte dalle leggi elenti 
De’ duri corpi, i quai dentro, e di fuori 
Sono arrotati in flefluolè maglie; 

Ch’ io del mel delle Mule umido afperlb 
Il labro, e il len cantai, talché d’ Alterio 
/ Dall’ Elifio giardin r Ombra m’ udio, 

E al noto fuon de’ cari accenti amici, 

Dal ricco (erto, onde ha la chioma adorna 
Colle , e mi ferba un ramufcel d’ Alloro . 

Quando la Selce , e lo fplendente Acciaro 
Scuoton dal fen focolb auree faville, 

• Il confumo d’ entrambi alla pcrcolTa 
Succede , e terzo a quelli ultimo il fuoco , 
Mentre fi arruota un Ibpra all’altro, e mentre 
Si tritano a vicenda in fchezze,o in polvere. 
Poiché ufcir non potrian libere in inoltra 
Dalla doppia prigion doppie faville , 

Se la percolTa , le catene , e il carcere . 

Lor non frangelTe ; e fai della percolTa 
Quanto la forza oltre mifura è grande:’ 
Veggiam così dell’ odorata Pina 
Spezzando il gulcio ulcir morbido il frutto , 
Ch’ ivi Ibggiorna incarcerato infino , 

Che no ’l toglie di ceppi avida mano ; 

Or per quanto s’imbatta, e fi percuota. 

Col molle il molle, o pur col duro il molle, 
L’un dall’ altro rafchiar ftilla non puote , 
Poiché l’un qual Sagri d’ifpida buccia 
Veftito intorno , incontro al molle a voto , 
Corre la lancia , il qual timido ondeggia : 
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LIBRO TERZO. ' 

L’altro col molle , effeminato, e molle. 

Pria, che lottare anzi il Nimico abbraccia, 

E giunto a lui pon giù l’arme, e lo sdegno. 

Onde fibila invan volubil Fionda 
V Per l’aria, e fredda i freddi faffi avventa. 

Che fé dura è la pietra , e 1 ’ aer fluido 
Infermo a ftritolar le celle alpine , 

In cui fta delle pietre il foco ingenito , 

Onde fumo fui fumo , acqua full’ acqua 
A fuo piacer verfi inftancabil mano , 

Che per lungo agitar mai non gli fcalda, 

E per quanto, le nubi alto flagelli 
Impetuofb il vento , anch’ ei non puote 
Spremer dal molle fen faville ardenti. 

Ma il fialen torto, e il minacciante Tuono 
Son del Fu]min fatai nunzj, e compagni , 

Lo precede il Baien, lo fégue il Tuono, 

Per l’aereo fentier flrifciando a volo, 

Ei vien fecondo, e ha l’uno, e l’altro al fianco; 

. Che fé della PercofTa è figlio il Suono , 

Quando fi vide mai figlio criarfi 435. 

Pria della dolce Genitrice, e quando 
Innanti alla cagion forge l’ effetto ? 

Talché fe nafce il Tuon , qualora il fuoco 

Fulmineo vola, e fa fcattar le liquide 

Molle dell’ aria , unqua non fia, che il Tuono 440. 

Sia del Fulmin guerrier Nunzio, ed Araldo. 

E’ il ver, che la Saetta in umil loco 
Qualor s’ accende a noi vicina , infieme 
Par, che giungano in terra, e un tempo folo , 

Che non da tempo a giudicar del tempo, 445* 

Senza dar fbfla , o che l’ un 1 ’ altro afpetti , 

Par, che porti Balcn , Fulmine, e Tuono, 

Ma l’ordin non pertanto, e il corfb ufato 
Segue Natura, e non rifguarda a’fénfi . 

D’ un’ erto Colle al bel vantaggio afl'ifo ^50. 

" D Vede- 
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so DELLE METEORE 

Vedeftù mai del Fulmine di Marte 
Di faville fcattar pregno il Fucile 
Incontro all’ Ulìgnuol , che al dolce canto, 
Tocco da gelofia sfida il rivale, 

E l’aer moke, e fa Tuonar la Valle 

ruimine amorofc querele , c allor che teme 
amine. pj||^ d’ eficr vinto, e più rinnuova il carme. 

Ecco , che morto appiè del Tronco cade , 
Prima , che il rehoato altitonante 
Di torpido fragor t’ empia l’ orecchio j 
Tal’ il fuoco del Ciel sfavilla in fafce 
Folgore in prima, e poi Fulmine, e Tuono. 

E le non, che talor triplice porta 
NeU’alcofa faretra arme, ed eftinta 
La prima , alla feconda arde la traccia 
Mentr’ci ferpeggia , e le Iguaina, e fcioglie , 
Da temer fora il Tuon poco a’ mortali , 
Ch’anzi ficuri elTer dovrian , ehe il dardo 
Della Saetta è già Icoccato altrove, 

E Ce pria non ti colle allor , che il Tuono 
Ti fiede poi l’orrechie il capo è falvo . 

Nè voglio già , che al Fulmine cotanto 
iiFu^mint simil ti fembri il fulmine dell’Arte, 
liquido. Che come quei fa micidial ferita 

Col lodo piombo , e dalla bocca ardente 
Sodo incontro allo fcopo avverlb il vibra : 
Poiché nel cor degl’ innocenti Augelli , 

Che ne caggiono cftinti il trovi alcofo 
Nella prillina Tua mole rotonda: 

Così creda col vulgo ignaro , e folle 
Ch’abbia il dardo del Ciel vifcere, ed alma 
Di dure tempre; e vomere, o tridente 
Di pietra allor, che Giove irato tuona 
Moftran le Madri a’ Templicetti Figli 
Narrando il luogo, ove dal Ciel cadèo,' 

Come agli avoli Tuoi gli avoli han detto; 
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LIBRO TERZO. 

Ma chi creder potrla, che il molle grembo 
Della nebbia Ibttil generi un faflb , 

E per lunga ftagion lo regga, e nutra. 

Per quindi armar della Saetta il fuoco, 

E le cade la grandine, le cade 
La pioggia, e caggion della neve i fiocchi. 

Come più grave al Tuoi corporea falma 
Seco non cade anch’ei: come fi apprele 
All’ oro del FABBRONI , onor dell’ Olirò 
Lardando intatti i fuoi lèrici arredi 
Ond’ei va men , che di virtute adorno : 

Nè a’ tuoi numeri Icelti , a gli aurei carmi 
Avria potuto una fulminea Pietra 
ElTer sì pia, che perdonalTe all’oro, 

Che dal culto Tibullo avida cogli, 

Contenta di lambir l’ aurate Carte , 

E fugger r oro , onde fplendeano adorne , 

Bella Vergin canora, alma Nipote, 

E nell’ arte d’ Apollo erede , e Figlia 
Dell’ immortai Selvaggia, a cui non meno 
Dee r Arno, che a te deggia il Tebro , e Roma j 
Benché non ave il Suol , non ave il Cielo , 

Nè il Baratro Infornai tempra sì dura , 

Che de’ teneri verfi al dolce metro 
Non fi ammollifie, e di toccar non ofa , 

Non ritornafie impietofita indietro. 

Non lieve imprefa , c m alagc voi’ opra , 

E tcnebrofb Tema in chiari verfi 
Racchiuder tento a dir cantando il come 
Furar pofla il fbttil liquido fuoco 
L’oro dell’Arno, e del Tamigi in riva 
Per man d’ Aracne infra la feta inteflo 
Lafciando intatto il ricco panno appefo : 

Qual della Luna allorché tace amica 

Rapace man la porpora non cura, v 

E fi apprende alle gemme, e cerca l’oro; 

D 2 
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Che la mia . bell’ Urania altera sdegna 
Di fofiftico piè Torme intricate 
Segnar, del Cielo alTalte mete avvezza. 

Ma chiufo Calle, ed impoflìbil tenta 
Chi di rigida pietra impatta , e finge 
Il Fulmin , che non Ibno opre sì fine, 

Corfo sì momentaneo , opre d’ un fatto , 

L’ uno , e T altro ben può con rapid* ale 
Un liquido efeguire alito accefb, 

Che l’altrui mole a fe fa mole , e intorno 
Comodo il vette , a gli fpiragli angutti 
De’ duri Corpi , i fuoi giugnendo a paro . 

Ei qual fuperbo vincitor , che puote 
. Le porte aprirfi , e diroccar le mura 
Se viene amico accolto , erra innocente 
Per T ampie vie di trionfar contento 
Serbando a far più gloriofa preda 
Per Nimico più forte il braccio invitto.* 

Tal per le vie degli ampj pori accolta , 

Fino all’ interna region penétra 
La liquida Saetta, c patta altrove ; 

Ma fe di chiuie mura, e ferree porte 
Trova il riparo , incontro a quette armata 
, Lafcia del fuo furor veftigj eterni : 

Così di Forte umor regia Virtute 
Scioglie l’argento, e non perdona all’oro, 
Che non le cede, e alla fleflìbil cera 
Perdona amica , e ferba fede al legno . 

Quefto è, che i Fulmin poi diconfi avari 
Sitibondi dell’oro, all’oro amici. 

Ma tu dilcreto il fegnalato arcano 
Serbando in petto all’ oculate mani 
Provando, e riprovando accerta, e credi. 

Ed immoto alle favole del vulgo 
Negando fè, tacito afcolta, e patta: 

Così non ti avverrà cercar Ibvente 
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LIBRO TERZO, 

Vera cagion di menzognero effetto, 

E con lungo aggirar di vani accenti 
Muover Menippo , e Luciano a rilb . 

E tal cred’ io farefti ove l’ ingegno 
( Mifer , che qual deftrier dodi fi fida 
Di feguir del desìo lo fprone ardente , 

E Ceco va nelle mine immerib ) 

Volgerti a dir, che v’ha Fulmine aftemio. 

Che rifparmiando il vino, incenerìo 
Tutto al di fuor di curve doghe il legno , 

E perchè del licor non cada invano 
L’Ambra, o il Rubino infruttuolb in terra 
Mirabil vaiò un panno indi fi crei , 

Che lo circondi , e come in otre il chiuda . 
Meglio farà, che i tuoi penfier difpenfi 
A difvelar da quai principj accefo 
Scocchi, e perchè non Tempre al Tuon lèguace 
Sia la Saetta, ond’è, che all’imo intenda 
Alito accefo , e pur dall’ imo Suolo 
Poggiando in aria afcele alito fpento: 

Or tu mi dà l’ orecchie intente, e vote, 

Ch’ io m’ accingo a fpiegar gli alti mifterj 
Col favor dell’ Età , che il tutto fvela : 

L’ Età , che de’ felvaggi emuli Tori 
Le corna oftili ad un fol giogo accoppia ; 
L’Età, che i Monti fpiana, empie le Valli 
Talché fu i Colli erbofi, ove or faltellano 
Le belanti Caprette, albergo avieno 
I Pelei un tempo, e l’Oftriche fartele : 

L’Età, che il tutto rode, accrefee, e nutre 
La Sapienza, e di Natura è amica: 

Col favor dell’Etate, onor di Flora, 

Anzi d’Etruria, anzi d’Italia un Uomo 
Due vetri unìo per mifurar del Cielo 
L’ immenfc sfere, e gli altri erranti, c i filli: 

. Col favor dell’ Età eiugnendo aneli’ io 
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L’occhio moderno al contemplar vetufto , 

Dirò, che dalle nubi ai Tuoi talora 
Perde il vigore , e vien fùlmine imbelle , 

E di vano rimbombo, c rumor vano. 

L’aere impiaga allor, eh’ alto fi accende: 

Tal bellico Archibufb oltre i confini 

• Di giufta meta invan femina il piombo , 

Poiché r aer frappofto il moto imprefTo ' • 
Tuttor gli feema, ond’ei fi adduce alfine 

A riunirfi, e crefeer falma a falma 
Al Tuo bel Tutto, ove ogni grave feende ; 

• Così dritt’è, che nel fiiblime albergo 
Accefo delle nubi il Fulmin torto • • 
Mentre egli or qua, or la ferpe, e raddoppia 
Il dritto corfb, al Tuoi fievole arrivi. 

Ma fulminante all’ alte torri infefta- 

PrefTo al fùol la Saetta , o al Tuoi non lungi ' , 

EafTa fi accende, e allor, eh* ebfa di fiamme ■ 

Ogni Tua pofTa in fé racchiude , allora 

Fa mortai piaga, allor femina ftragi 
Sterminatrice , ed i più forti atterra. !• 

Il rammentar quel di m’empie d’orrore. 

Che al mio gran Brunellefchi al Tofeo fiiolo 
Minacciò d’oltraggiar l’opra più bella. 

Quando nebbia coverfe i marmi induftri 
Dell’alta Pergamena al Tempio intorno. 

• ,Quivi Fulmin s’ accefè, indi ne fvelfe- ■ . 

Grave Pilaftro , e l’avventò non meno 
D’un trar di fionda, e sfolgorar Io vide 
Pascasio degl’ ingegni Aquila altera, 

Che fiffa ognor 1’ intrepide pupille 

-Nel Sol di Veritate, e non s’abbaglia, 

E delle Lazie mufe, e dell’Argive, 

E d’Aftrea L’ Averan triplice asilo. 

Che fe di prove , e di ragioni innefto 
Facendo, guernirai d’occhi la mente 
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LIBRO TERZO. 

Ben germogliar tra fronde , e fronde , . a/cófb 
Vedrai talor di veritade il frutto, 

E facil ti fia dir, che l’efca, e il feme 
Fulmineo allor verfb la terra riede , 

Che nell’aer piovoib, o nelle nubi 
D’ umor s’ incrofta, e fi coftipa, e fcende 
Di nube in nube ; che non fon le nubi 
Egualmente fublimi , e le più lievi 
Nuotan dell’aria all’ultimo livello, 

E giaccion le più gravi al mezo, o all’imo; 640.' 

Or mentre ei Icende , e far non pnò , che al moto 
Compagno un venticcl ièco non meni. 

Mentre d’umor s’impregna, il fuoco ingenito 
Sopito in lui fi della, e dir fi puote 
L’ accenderli, e il dellarfi un tempo Iblo. 

Potrai veder non altrimenti immerla 
Entro ai gelido fonte in mezo all’ acque 
La Calcina sfumar gl’ interni ardori 
Concetti già nella fornace accela, 

E fe viva potea con lenta mano 
Trattarfi , era Ibpito, e non ellinto 
L’ incendio , che l’umor le della in lèno., 

Che le la chiufi macchina, che il ferra. 

La nube incontro al fuol fi fpezza, al fuolo 
Onde fumo partìo fulmin difccnde : 

Qual Cittadin rubello al patrio nido , 

Onde inerme partìo ritorna armato, 

E dell’ alma Cittade ingrato figlio 
Nelle vifccre immerge il ferro, e ’l fuoco; 

Se verfo il Ciel , va verfo il Cielo , e quivi 660. 

Pe’ tratti immenfi il fuo furor difsìpa , 

Pago fol d’ alTordir gli egri mortali r 

Col fiero tuon, che mai non fi fcompagna . 

Dal fulmin cieco, e la pietà del Cielo 

Chiaro dimollra , che benigno in terra 666 . 

Rado Saetta, e invan fulmina altrove. 
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Non così Tempre il balenar , che in leno 

S’accende a nuvol nero, ebro è del rultnine, 
Poiché non Tempre va giuda alla traccia 
Fulminea l’eTca , e muto folgor Tplende j 
Nè ti ammirar le nel gelato Inverno , 

Quando freme Aquilon , Tibila Coro, 

Scocchi il fuoco del Ciel rado, o non mai. 
Che allor nel pigro Tuoi languido Apollo 
Obliquo sferza, e le difciolte dille 
• Dal Mare aprico a Ibllevar badante 
Non Tirìa forfè, e ognor Tereno il Verno 
Senza il Ibflìar de’ venti avremmo in terra ; 

I quai non.ponno in fimil guifa ovunque 
Vorriano empier Tue veci, e trar dall’imo 
Gli aliti fulminanti , avvegna forfè , 

Ch’ei Tien bituminofi, atti a denfarfi 

Dal gelido Aquilon più , che a dilciorfi ; 

Ma quando il Prato, e il BoTco Ti rinverde, 

E la dolce aura di Favonio Tpira, 

Quando empiendo i Canedri empie le brame 

II pomifero Autunno al buon Cultore, , 
Gravidi allor del Sol poggiano a galla 
Dall’ interne midolle i cupi umori ; 

E come allora a nodro prò non meno, 

Che a danneggiar col latte, e col veleno 
Ringiovanilce in terra il Serpe, e 1’ Agna , 

E la Cicuta, e il Dittamo germogliai 
Così con le benigne alme rugiade 
Il Nitro forge, e gli aliti perverll , 

E ci Tcuote di man fulmin tonante 
Di Primavera i fior, d’ Autunno i frutti. 

Ma voi Stelle cadenti , e chiari lampi 
Draghi lenza veneno, e Capre Tnelle, 

Lucide Travi, e fulgide Colonne, 

Sempre innocenti a noi Tplendete in Cielo 
Per tranquillar di vodra luce il Mondo , 
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Nunzie del bel Sereno, apportatrici 
De’ lunghi giorni , e delle notti brevi , 
D’ardente alito lieve in terra nate, 

Or gite a far più bella morte in Cielo, 

Or in quel lido a voi cuna , e fepolcro 
Tornate amiche, onde partile amiche; 

S’egli è pur ver, che da’fublimi fcanni 
Scendono a rallegrar le notti eftive 
Le cadenti fiammelle, e lènza nube. 

Che in giù gli efprima , i pingui aliti al fuolo 
Tornino accefi , e fien più gravi allora 
Che fpenti non fur giù, quando poggiaro. 
Che a tutta prova alla ragion contrada 
Non men, che a’ lenii di ragione amici; 

Schiva ogni fcoglio, e va ficuro al lido. 

Chi vuol , che i fumi ardenti a’ vaporetti 
Delle rugiade , al giel notturno in grembo 
Ivi rellino accefi , ove gl’ irriga 
L’umor, che prelTo al Suol torpido alloggia 
Talché di lotto in fu volando al Cielo 
(Non perchè ingordo lia dell’efca il foco, 
Ma fol perchè , come nel Mar galleggia 
L’aria, così galleggia il foco in ella) 

Va d’ imo a fonimo il bel ceruleo dame 
Dell’aria ornando in vaghe drifcie aurate, 

E inganna il guardo , il qual del volo illudre 
Vede Ibi tanto ond’ ha principio , e fine , 

Ed è pur troppo a feguitar redlo 
Del co rio i moti : qual tizone ardente 
Mentre fi ruota in giro , all’ occhio infermo , 
Che dietro non gli tien , fegnar s’ infinge 
Col CompalTo di fuoco un cerchio d’oro. 
Fuochi, che dilfer menzogneri, e folli 
Ne’ portici d’ Atene i dotti Achei, 

Sorgon predo a’ Sepolcri , il vulgo ignaro 
Mille intreccia tra lor favole ornate 
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pi rantafnii lugubri, e di mifterj. 

Mentre non fon, che dal calor febèo 
Aliti putrefatti, umor difciolti. 

Che la luce natia pongono in moftra. 

Vincendo della notte il fofeo orrore , • 

Come i putridi legni al tempo eftivo . 

Il Fuoco adunque allor , che in libertate 
Per r acr vano a fuo piacer pafl'eggia 
Vi Icherza, e brilla in mille modi, c mille; 
Ma le di denfa nube umido chioftro 
Come in carcere il chiude , impetuolb 
Tutto le tenta il cavo feno, e quivi 
La fpacca alfine , ove non regge a prova , 

Onde per fama appellaft Vulcano 
Scotitor della Terra, allor, che accelb 
Nelle vifeerc chiufe , e ne’ chiufi antri 
Capir non puote, e a maggior loco afpira. 
Talché frangendo il Suol^ della il Tremoto. 

Nè apportator di Aragi , e di ruine 

Ahi troppo ufato empio rainiftro il Fuoco 
Pur del Tremoto ofo negare; avA'egna, 

Che con la fiamma il tuon mirto al tremore 
S’ udìo talvolta ancor dalle ferite 
Spicciar del Suol, fegno di fuoco efprelTo; 

Ma quai per lunga prova in numerabili 
Son le vie della morte, e il fatai tranfito 
Sempre è lo rteflb, elle fon molte, egli unico: 
Così Natura a molte rtrade, e molte 
Cagion per trar lo rtclfo effetto al fine , 

E per crollar la terra una fra tante 
Il Fuoco è forfè, e ve ne ha più diverfe. 

Ove al cader de’ monti ^ ove all’ aprirfi , 

Allo fmottar della gran Madre appreflb 
Il fuoco non fi vede, il tuon non s’ode, 

Non le narici, od il refpiro offende 
Odor fulfurco, il qnal non fi dilegua 
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Dal (en(b in breve , c fi diffonde in breve, 
Cred’io, che invan fi accufi il Fuoco, e reo 
Di fimil falli, un Pregiudicio ingiufio 
Per le colpe d’altrui giudice il danni . 

Poiché non mina alcola alle fuperbe 
Mura , non Bomba a’ Cittadini infefta , 

Non chiufi) foco mai tacito {cocca, 

E {e il rumor, che il Campo intero alTorda 
Langue da lungi, c fi difperde .appieno , 

Avvi chi ’l {ènte , c fuo malgrado il {ènte j 
Ma egualmente inaudito a tutti, ignoto, 
E'del Tremoto il tuon , lo qual {è rado 
S’ode, e tra centò un {bl ne conti appena 
D’ uopo è , che rado il fuoco abbiavi parte . 

Quei, che per ammaliar -gemme , e teforo 
Saziò col fangue fiio ( teforo , e gemma 
Più preziofa ) il barbaro Tiranno , 

Che r oro , e i fuoi non meno àurei precetti 
Cangiò qual Serpe umor benigno in tolcoj 
Vario {èntier per rintracciar, chi muova 
La foda terra, anzi contrario imprelè. 

Mentre l’ umor contrario al Foco incolpa : 

Ei giu{la al riferir d’ Uomini audaci. 

Che famelici d’oro ( ahi, che non puote 
Quella in petto mortai fame tiranna ? ) 

Di miniera in miniera inuzzoliti 
Dall’ingordo desìo, fpinfero il piede 
Tant’ oltre, che trovar Grotte, e Spelonche 
Di fragil Tufo, attraverfanti Fiumi 
L’ avverfè fponde , fpaziofi immcnfi 
Di brune acque {lagnanti ampj ricetti , 

DifTe, che in guifa tal concavo il Suolo 
Del tempo agli urti , al tormentar dell’ acque 
Far non può a men , che non mini, e finotte, 
E tremando laggiù , tremi ai dì fuori , 

Al ruinar mini, e fia la terra 
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fio DELLE METEORE 

Tomba alla terra , e micidiale a’ figli . 

Ma r acque fotterranee al tempo edace 
Son miniftre fovcrchie, e per fe folo 
Il tempo balla ad agguagliarne a terra 
Gli Amatifti, e i Diafpri; Or tu non vedi 
Le marmoree Colonne, e gli Obelifchi 
De’ Templi reverendi , ognor difefi 
Dalla pioggia , e dal Ciel con Tetti aurati , 
Ceder del Tempo all’ invincibil dente , 

Che non veduto gli confuma , e sface ? 

Hon men le Celle, e le profonde grotte 
Del Nollre, ove Bromio allor, che il Sirio latra 
Tremoto. All’ Ombre amiche , alle frefeh’ aure infeno, 
Fugge gli ardori, e nelle botti avvinto 
D.al giel, dorme racchiulb un dolce fonno , 
Smottar veggiam , benché di tufo fieno 
Dalla pioggia, e dal Sol fcevre, e coperte; 
Onde il Pian, che fi calca in ogni dove. 

In ogni parte a fe fteflb è fimile , 

E ciò, che lègue fbpra terra, fegue 
Sovente anche Ibtterra , intenta folo 
Sondo Natura a far l’officio ufato. 

Senza curar, che l’opre fue più grandi 
Oblìo ricopra, o notte eterna afeonda; 

Che le frana la Terra eccovi prefta 
Vera cagione, onde ogni nodo io Icioglia, 
Onde i tremiti lievi , onde 1’ acerbe 
Convulfion del fuol , gli fcuotimenti , 

E le Città converfe in Laghi io canti; 
Poiché fe lieve è la Caduta interna, 

, E fe lungi da noi ( che voglia il Cielo ) 
Atta a fvegliar farà il Tremoto appena 
Nelle Città, che le fon fbpra, e a Noi 
Non turberà i notturni almi ripofi , 

Che fol tanto I’ udrem , quanto per fama 
S’odon le colè in flran paefe occorfe. 


815. 

820. 

825. 

830 

835. 

840. 

845- 

Or 


Digitìzed-b, Cc)t)gle 



6i 


- LIBRO TERZO. 

Or d’ egual frana il crollo alle vicine 
Parti è Tremoto, alle lontane è nulla, 

, Che fatta nella baie in loco oppofto 
Al noftro piè faria grave tremore , 

E le pendule travi, e le pareti 
Potrla crollar , mentre lerpendo impreffo 
Il moto langue in lontananza , e fcenia , 

. Che da vicino impetuofb introna , 

E con tutta fua polla urtando fiede: 

Così lervando il modo importo al moto 
Potrallì argomentar, che i precipizj 
Delle Città quando la terra inghiotte 
• Uomini, ed Animai, Bifolchi, e Ville, 
Talché dove fu già vago recinto 
Di culte mura ,- ove tra popol folto 
Eion'an l’ arti piu belle , ima palude 
Succelfe ivi, e rtagnante acqua profonda, 
r Nè fovrartan qualor le fondamenta 
Mancan lor fotto, e che il fuperno incarco 
Dietro lor va , cade il Ibrtegno , e cade 
Sovra erto ancor 1’ alto edificio eretto : 
Qual debil’arco a mal ficure fponde 
Fidato , feco trae mirti nel fiume 
Soverchio pelo i vincitori , e i vinti , 
Avvezzo a Ibrtener full’ umil dorlb 
Di pacifiche greggie il lieve pondo . 

Quindi viepiù, che l’acqua, e’I foco ortili 
Son le parti terrertri al Tutto infermo,, 
eh’ ove meno , ove più caduche , e fragili 
Dall’ interne pareti ognor fi fmembrano, 
Ond’avvien, che al di fuor tremi la terra. 
Poiché com’ io Cultor provido attempo 
Seminai già, per cor maturo il frutto. 
Rado alloggia, o non mai Vulcan vorace 
Ne’ fbtterranei Chiortri , e fe talvolta 
Ivi fi accende , ivi s’ eftingue ancora 
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6i DELLE METEORE 

Ove il refpir gli manca , e non fon forfè 
Pronti laggiù d’ inferno acque i Baratri 
A ruinar la terra, e fe vi fono, 

Bafta, cred’io, che il Suolo ovunque tremi, 
Tremi per le ruine, e non per T acque j 
Ma dove nalce , e dove muore il Sole , 

Nel cupo centro , e al centro intorno ha regno 
L’alato Veglio: ei tien fovrano impero 
rin fulle Spere , ond’ ha legge, e mifura. 

Nè v’ ha corpo immortai , che al tempo avaro 
Non paghi col morir dritto di vita; 

Talché regnando in ogni dove, infulti 
Del tempo le ruine , ave il Tremoto 
Con lor (otterrà aniplilTimi confini, 

Preffo cui gli ave ogni elemento angufti . 

Fuggir non fi può già , fenta ripulfa 
Da’ (énfi aver, che di natura amici 
Mentir non fanno , ambafeiador veraci 
Di Lei , che fiede Alma Reina , e feerne 

»>I timor, le fperanze, il fallo, c’I vero; 

Che al fremer del Vefuvio il vicin lido , 

E la bella Partenope non crolli, 

Scoffa dal foco, ond’ei mefee, ed avvolve 
Globi di fiamme, e liquidi macigni: 

Deh chi mi prefla arditi vanni, ond’ io 
Dal mio baffo fbggiorno innalzi il volo , 

Sull’ Etna torreggiante , e fui V'^efuvio 
Se del mio gran Maeftro alto Maeftro 
Non me gl’ impenna il gloriofb Alfonso? 

Te Duce penetrar l’ ime fpelonche 
Potrò del foco , e l’ intime latebre 
Superando, aprirò fonti novelli 
Da vetufte forgenti , e nuovi lumi 
Dalle Tombe trarrò del fecol prifeo . 

O fecol prifeo, al buon Cultor fimile, 

Che ad altri pianta il tenercllo Ulivo 
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Quanto di verità frutto fi coglie 

Da’ tuoi poderi indudri, e quanta mefle 920. 

Da lor s’ atterra , ove il tuo fème fplende . 

Poiché pria , che il gran Tolco al Ciel lucente 
VolgefTe audace efplorator Criftallo, 

Pria, che mirafle in bel ricamo adorno 

Splender la via del Ciel di Stelle inteda, 925. 

Il prefago Adderite alato ingegno 

Fifsò nel Cielo , e chiamò via di Stelle 

La bella Via di latte, e fegnò l’onne. 

Su cui didefe il piè l’ alto Nipote : 


Poiché né Diodoro a’ tempi augudi 9JO. 

Tacque i dritti del Nilo, e lafciò fblo 
Altrui r onor di ritrovarne il fonte , 

Nè mancò chi credeo, che l’Etna accefò d ii‘ 

Sia di zolfo natio, ma come e quale 

Si faccia il foco , e la prima elea ardente 9JJ. 


Penna più chiara, e più purgato inchiodro 
Scride a’ dì nodri, e palesò, che il nitro 
Mido allo zolfo, e al calcinato fadb. 

Di cui r Etna, e il Vefuvio ha pregno il lèno. 

Se mai di lieve umor dilla l’ inonda 940. 

D’acqua s’infiamma, e mena orgoglio, e foco} 

Quindi le glebe fertili, e i giardini, 

Che alla bella Catania ornan le mura , 

Delle frelch’ acque al caldo tempo afperfi 

Fumar Ibvente, e fiammeggiar fovente 945. 

Si miran, che firn pur miferi avanzi 

Dell'efca Etnea, che gli odorofi intedi 

Laberinti di Mirto , ed i fonduti 

Da forbice crudel Bofibli crefpi 

Colmò di arena, e di macigni infranti. 950. 

Or rivolgendo il piede , onde mia Mufa 

Mode pur già, che del Tremoto canta, - 

Accefa 1 ’ efea, il fervido Vulcano 

Manda vapor per ogni verfo, e fumi 

Pof- 
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Poflenti intorno impetuofi efala, 

Che penetrando i calli obliqui, e i tufi 
Sotterranei tentando ; ampio tremore , 

Non fol del Monte alle luperne cime 
Preflb a’ labri del fuo Calice ardente 
Sparger, ma ruinar l’ interne chioftra 
Ponno, ovunque il fottile alito adufto. 

S’intrude afforza, e vincitor fbvrafta. 

Or eh’ io ti diè della Dedalea chiave 
Gl’ induftriofi ingegni, onde diflerri 
La Sicula Fornace, amor mi ftringe. 

Giunto a pietà del patrio almo Paefè , 

’> Che Appennin chiude , e il Mar circonda , e bagna 
A dir fieri accidenti in flebil carme 
Del rio Vefuvio, una cagfone, un’efca 
Ambi gli accende, e un Tema ambi ne accoglia, 

E vuol ragion, che d’umil core in pegno , 

Quefta de’ miei fudori ultima parte, 

0 Partenope bella a Te confacri , 

OrTu,picciol conforto a gran fventura, 

1 miei Verfi ricevi in lieto volto. 

Son quattro luftri , ah fofl'er cento e mille, ; 

Che mentre ardea Canicolare Agofto, 

Q^al LionefTa d’ amorofa febre 
Ruggendo, fa tremar Gregge, e Pallori , 

E fpopolando i Bofehi, empie gli Ovili, 

Così dall’ ampie vilcere traea 
Furibondo il Vefuvio alti mugiti 
Nunzj funefti di fucceffi orrendi : 

Le Piazze popolofè , e I’ ampie Vie 
I Ridotti giocondi, ove la Fama 
. Con cento lingue, e cento orecchie, e cento. 

Non men , che il falfo il ver credula afcolta , 

E ciò, che dice il Mondo, al Mondo dice , 

Veduto avrefti , o diradati, o fgombri: 

Pn'apo giardinier. Flora, e Pomona, 
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Che di delizie, e fior nembo pregiato 
Verfimo a piena mano, a piene gerle 
Sul fuol pingue d’umor, di frutti onufio 
Di Napoli gentil Verno , ed Eftate , 

Facean di lagrimevoli ululati 
Rimbombar gli antri, e agli avidi Coloni 
Efclamando’dicean : Certa o Cultore, 

Che più r opra , e ’l fudor Ipargere invano , 
Se in breve artbrbirà l’ opra , e i Cultori 
Il fuoco oftil d’eruttator Gigante, 

E Tu con l’uve appiè dell’ Olmo infrante 
Lafcia giacere Alfefibeo la Vite, 

E tu lafcia i fofpiri Aminta, Aminta, 

Lafcia i teneri nomi amato Amante , 

E ti ricovra alla Capanna antica , 

Ove il Padre ti afpetta, ah non ti avvegna 
Ciò ch’ei paventa, e fia fallo indovino. 
Ch’ornai farefti al rio Vefuvio in preda. 

Ti avvegna pur ciò , che gelofa Clori 
Teme , eh’ allor farefti in nobil tetto 
Sovra morbide piume a Fille in lèno ; . 
Qual dubbio Proteo il fiero Moftro intanto 
Cangia i mugiti in mormoranti tuoni, 

E novello Salmoneo emula Giove, 

Già rinforza de’ tuoni alto il rimbombo. 
Ornai l’atro Cammin fuma, e s’ accende 
Di chiaro fuoco, e luminofb armato 
Di tuoni orrendi, e le da’ rai del Sole 
V^into è il Vefuvio, anch’ei vince a vicenda 
Le tenebre notturne, e le dilegua. 

Vince il tuon del Vefuvio i tuon del Cielo, 
E i cavi Bronzi di fatai Bombarda 
Rifveglian prefib a lui lieve rimbombo: 
Dell’eccelfc Piramidi fuperbe 
I barbari trofei taccia 1’ Egitto , 

E Menfi ‘taccia, e in quella vece ammiri 
Con chiome sfolgoranti ardere un Pino 
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66 ‘DELLE METEORE 

Sovra un bel Monte, e or con Ibnore fiamme 
Sfidar le nubi, e rifvegliar terrore. 

Ed or reliquie degl’ interni ardori 
Sparger cenere, e fumo a’ venti in preda . 

Meflo d’ Acerra, e Nola appiè d’un faggio 
L’ avaro Zappator piarige e fbfpira, 

LafTo, nè può mirar lenza cordoglio , 

Ch’ ove ei fparfe teftè limo , e fudore . 

Cener fi ammucchi a far livide, e brune 
' Le fronde , i fior 1’ acerbe , e l’ auree poma. 

Nè fazio quivi inondator feroce , 

Il rio Vulcan l’ interne .furie arreda. 

Che or d’atra pec? un liquido torrente 
Dal Ibverchio bollof nero trabocca : 

. Il grave odor, che dal bitume efala 
Del dolce aer felice attofca intorno 
Il placido refpirp: I vaghi augelli > _ - i 

Il nido genial talamo intefto { 

Lafciando, e i non ancor pennuti figli, 

.'^Euggon le nere agglomerate fiamme 
Stridendo infra le pubi in flebil Tuono, 

E de’ Colli Campani ofpite antica. 

In più fecol, che vide, unqua non vide 
Mofiro fimil la garrula Cornice : 

-La fciolta pece i baffi campi allaga, 

E perdendo calor pomice , o felce 
Divien quagliata , e rigida s’ impetra . 

Che fia ? Folgora ornai nubilo il Cielo, 
Serpeggianti baleni , e lenti tuoni : 

Già ferifcon dell’alma ambe le porte, 

. E s’ode mormorar fupplice il vulgo , 

Agli ardor della terra umor fuperno 
Chiedendo al Ciel ; ma oh pianti , oh voti fparfi ! 
Oh nofiro antiveder quanto fei corto! 

Poiché dall’ infernal cieco baritro 
Muovono i tonfi , e i fèrpeggianti lumi , 

Ed è fereno il Ciel , fe non in quanto 
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Ccncr filigginofa invide Tali 

Gravi fpiegando incontro a’ rai del giorno , 

- Della: notte, e del dì 1 ’ ordin collante 
vCon Urania metamorfofi confonde, 

£ le tenebre fparge in faccia al Sole . 

Giorno infelice , e Ibi felice forfè 
Al folto ftuol de’miferelli amanti. 

Che fpelTo odiano il di , branian la lèra, 

• Con le guance di role unqua non torni 
Per te P Aurora , e il Sol t’ abbia in oblìo , 
Qual mai di^tc, quando rifplende altrove 
Cintia, e le Stelle un nuvol folco ingombra, 
Sorlè piu nera in Ciel notte ferale - 

L Come neve iperborea in bianchi velli •- 
Sotto i gelidi Pelei in terra fiocca; 

Tal vibra incontro al Ciel -bocca d’AVernO 
Cenere affaldellata in denlì nembi , . *• 

Che del Sebeto il puro argento infetta, 

E vedova rivefte in negri panni ,-.. 

Gnor deirOcean vaga Sirena 
Per le belle Contrade accefe faci 
Portan, pompa funebre al dì eh’ è morto, 

I Cittadini intenti all’ opre ulàte; 

Ma quel turbin , che al Sol , vallo Oceano 
Fa ombra, e toglie al maggior Lume il lume 
Meraviglia non è , eh’ umili eftingua 
Sorgenti in picciol rio lievi fiammelle. 

Adunque in man picciol rillauro al die 
Muojon le faci, orror di notte i volti 
Noti confonde , ed i colori adegua , 

Si urtan gli amici petti , e l’ occhio infermo 
La Icorta ornai del piè cede alla mente : 

Dalle ceneri in parte in bocca chiufa , 

Pur con far della man tetto alle labbra 
La favella a più d’ un nocque talora , 

Che’ al noto luon fu dal Rivale uccifo , 

E d’ antico livor vittima giacque : E 2 
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Dalla notte improvvifa a mezza via 
Erra forprefb il debil SelTo imbelle : 

Qual cagnolin , che il fuo Signor di villa 
Perde , e llridendo invan fugge il MalHno : 

La paura, e le tenebre (epolto 
Il verginal rolTor , la fede adbrta , 

Al rabbiolb Cupido , a Vener cieca 
Spingono in braccio agevol preda incerta : 

Il giovin, come tragge ulb, e natura 
Segna di muti baci , e cheti amplelli 
Le fredde labbra , e il molle len tremante j 
Tra quanti mai nel fior degli anni avieno 
In petto ardor di fé, fiamma pudica. 

Specchi ti’ amor nel comun cafo avvolti , 

Te Nilo, e Galatea dal cieco oblio 
Trarrò , le Febo a’ miei llidori arride : 

Era ella Pelcatrice, ei Pelcatore, 

Ambo in beltade, ambo in cantar fublimi. 
Ambo alle mule di Sinceko amici } 

Ma fieri sdegni antichi, i:Padri, e gli Avi 
Avean col fangue a’ milèri nipoti 
Trasfulb, e nel pelcar rotte agli (cogli 
Si avean con poppa ollil l’ avverfe prore . 
Quando amor , che non meno Uomini, e fere 
Doma, e faetta l’uno, e l’altro Polo, 

Fece prelTo al Vefuvio arder maggiore 
Mongibello di fiamme in petto a Nilo, 

E dolce umor Letèo tra mezzo all’ ire 
Avite fparlè , e pole i cori in calma : 

Soletta per la placida marina 
La bella Galatea con man di neve 
Traeva i remi, e mifurava il lido; 

E Iblo anch’ei, le non, eh’ Amor vicino 
Gli flava , e feco già Iblcando apparo 
Nilo il garzon radea l’ ultime fponde , 

Con ferro adunco i vimini contefti 
Al mar togliendo, e ritornando al Mare, 
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Or mentre ei di cadere in atto ftende . 

Le nerborute braccia , a fc traendo 
Con le (quamme d’argento un nobil Ragno, 

-E di fudore anfante il tragge appena, . . 

Più , che d’ amor da tenera pietate 
Tocca, d’amor nobil foriera ufata 
Gli difle Galatea; Tu pefchi folo ^ 

Mifero, e Tei di compagnia ben degno j 
E parve dir col core, oh fofs’ io quella 1 
Egli piegando in atto graziofo 
Il Collo alquanto , e gli occhi alzando al Cielo , 
Rifpofè a Lei con un Ibfpir facondo. 

Con cui mentre Icoprìa piaga del Core 
Fece nell’ altrui cor piaga maggiore . 

E già tre volte avea Cintia ricolmo, 

E tre Iceniato avea l’argenteo corno. 

Dacché tra lor s’avean dato a vicenda, 

E ricevuto avean pegno di fede, 

Pegno furtivo a’ Genitori afcofo . 

Ahi Genitor crudeli a voi Ibvrafta 
Pianto , e pentirfi intempeftivo , e tardo r 
Nel Mar Partenopeo fbvra uno 'lcoglio , 

Nifo la fua Capanna avea non lungi 
Alla diletta Spofa, eran gli Icogli 
Non più lungi , che fia Sedo ad Abido , 

E per goder del cado Amor furtivo 
Allorché il Ibntio al placido ridoro 
Ne’ cupi umidi letti i pefci aduna » , , 

Che notte ofcura, e Mar tranquillo invita • 

Air Opre , e il Pefcator deda il carbone 
Or l’uno, or l’altra, a cui più tempo, e loco 
Amorcedea,un lume al SalTo in cima 
Drizzava , e quinci ad afpettare alfilb 
Si dava, infin, che il fuo bel Foco in Porto 
Quanto afpettato più , forge a più caro 
Per tornar coll’Aurora al patrio fcoglio: 

Un Sol cadea nel Mare , un ne forgea, 
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£ al rinafcer dell’ un, 1’ altro fparìa: 

Ben più fiate al caro Spofo in fieno 
Avea la Nuotatrice umido terfio 
L’avorio, che le brune onde del Mare 
Fendea da lungi , e i bei fianchi ricolmi 
Del comun pegno, galleggiar fiovente 
Facea fiul Mar, quafi avvezzando al Mare 
Il Pefcator, che ancor non vide Stelle^ 

Ei con candido lin ibvra lo Icoglio 
Talor r attende, e fie l’aficiuga in braccio, 

Talor d’ indugio impaziente incontro 
Le va col nuoto, e i baci umidi coglie; 

Or qual curvo Delfin del caro pelò 
Doppia fialma Ibftien , Conlbrte, e Padre, 

Or per romperle il Mar col nuoto il nuoto 
Precede, accanto or l’accompagna, or legue; 

- Or del braccio il natio doppio foftegno ^ ’ 

Con lei divide, ed un «falcia, e colonna 
Soppone al genital turgido fieno. 

Nuotando Ibpra l’altro agile, e Ihello: 

Gode la bella Nuotatrice , e in tanto 
Per vezzo, o per amor fianca s’infinge , 

Si corca fbvra Tonde, e il frutto acerbo 
Del (angue fiuo dimoftra al Padre, e dice ; 
Quello incarco per te Nilo, m’è lieve. 

Poi dal Mar d’Anfitrite , in Mar di gioja 
-Palfiando, alfin fialian fiul caro Icoglio, 

Sempre trilli al partir, lieti al ritorno: 

Felici Amanti,- inelbrabil Fato 
Ambo v’attende inalpettato al varco: 

Era tranquillo il Mar , fiereno il Ciclo , 

• E il Marito di Venere fiplendea 
Chiaro fiul monte, e lufingava il guardo 
La fiatai fiera, in cui Covra lo Icoglio 
Nilo T iifiita Face ultima accefie . 

Ben rifiplender parca teda funebre 

- Languida in folca , e moribonda luce , 
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Ch’ alma face d’ amor , lume alla morte 
Far non volea degl’ infelici Amanti; 

L’avida Galatea, come l’affida 
Il noto légno , e com’ Amor l’ invita 
Sopra l’arida fabbia al lido amico 
Fidò le VelH , e ver l’ amato lume 
Spiegò tacita il nuoto, e i lumi fiflfe, 

E già corlb del liquido lentiero ' 

Gran parte avea , quando il Vcftivio avvolle 
Tra le ceneri il lume , notte a notte 
Giugnendo olcura : O quante volte, e quante 
Pronto Nilo il raccefe, e lempre invano ! 

Certo alfin di morir con dubbia fpeme 
Sol di morire alla fua Spofa accanto, 

Furiolb nel Mar fi (caglia a volo. 

Le cieche oblique vie col nuoto incerto 
Segnando a calo , ù purché il piè lo porte : 

'O providi Delfini , o Ninfe algole 
Solcando il Mar fpumante, egli dicea. 

Fate eh’ io fpiri alla mia Spofa in féno : 

Ma le Ninfe, e i Delfin ne’ ciechi Abifll 
Giacean del Mare intimoriti , e i Moftri 
Fuggiano un Moftro, e cedea l’acqua al fuoco . 
Pur vede, o di veder gli par, ma vede 
Un non fo, che di bianco errar fra 1’ onde 
Del Mar filigginolb , e l’ aer nero : 

Amor gl’ impenna l’ale. Amor gl’ infonde 
Nuovo vigore , onde di lui men ratto 
Solca r onde del Mar Tonno , o Delfino , 

Com più s’apprefla al defiato oggetto. 

Più gli par della, e la ravvifa efprelfa: 

Tre volte intorno a Lei le braccia inarca. 

Tre volte il Mar, che la Ibmmerge, abbraccia, 

E tre volte s’ attulfa , alfin ritorna 

Con r amata Conforto in braccio efangue ; 

Pur aprì le palpebre, e dilTe: O Nifo. 

Ma non potè feguir ; Sii tu almen falvo . 
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7 2 DELLE METEORE LIB. III. 

Pur Nifb anfante , e femivivo al petto 
Ritardando il refpiro, il labro aprlo, 

E difle: O Galatea fii tu almen viva. 

Per l’aureo Crine, onde il Tuo cor fu prefb. 
Per r aureo Crine al manco braccio avvolto 
A fior d’acqua traea la cara Salma; 

Ed ella , come in vita , in morte fegue 
Quel, che la trae, qual Gondoletta aurata 
Da ricco laccio incatenata Ancella 
Segue il Naviglio, e Torme imprefle imprime. 
Al Ciel chiedeva , e a’ Pefcatori aita; 

Nè quafi potea più chieder’ aita , 

Che le vie della voce occupa Tonda, 

Se una barchetta umil , eh’ all’ ombra amica 
D’uno fcoglio, fuggìa Tira del monte 
Pronta non v’accorrea, ma tardi accorfè; 

Che Galatea la bella Donna è morta, 

E par, che dorma al caro Spofo accanto; 

Nifi) d’ amica mano atto pietolb 

Non giovando, nerdè l’alma, e il refpiro, 

E appena potè dir : Quefta è mia Spofa, 

Tate eh’ un’ Urna, un fafib ambi ci afeonda. 

Il fiero Calò a mefcolare il pianto, 

Trafie i miferi Padri , ah non più Padri , 

E Compagni nel duol de’ figli eftinti; 

Cialcun viepiù, che il Tuo pianfe l’altrui. 

Fatti tardi pentiti , e tardi Amici . 

Che più dirò? Se la Tartarea Foce 
Mirando eftinto il doppio ardor s’eftinle , 

E al pacifico rogo, alTuniil Pira 
Febo comparve, ed il Vefuvio tacque. 
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ANNOTAZIONI 


AL POEMA FILOSOFICO 


DELLE METEORE. 



ON faggio avvedimento ha prefb il no- 
ftro Poeta a trattare le Meteore in ver- 
fo fciolto, lalciando l’ ornamento della Ri- 
ma, come quella, che poteva talvolta por- 
re in cimento di declinare dalla maeftà- 
Filofofica . La Filofbfia , che vien dipinta 
da Boezio in aria di Matrona venerabile, 
e comporta, mal s’accomoda al vezzo, ed 
al lecco della Rima, come ad un vano abbigliamento da_i 


Femminette, che tali appunto chiama le Mufe il precitato 
Severino Scenicas Meretr'iculat . E Maertro Antonio da Fer- 


rara nella Tua Canzone in morte del Petrarca , non dubita 
di fegnalarla da tutte le Scienze , che vi annovera col carat- 
tere ^ Onejìa : 

DI rìetro a tutte folameute onejìa 
Vetàa la fconfolata Vedovella 

F a Nel 
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Nel manto fcur facendo amar» fuonox 
E chi mi domandaje , chi era quejìa l 
Diri FHofofia 

Il perchè il grande , e degna Poeta d’ Eternità Torquato Taflb, 
per non tradire il decoro, ed il contegno di quella gran Ma- 
dre, non volle cantare in Rima le cole belle della Crea- 
zione, in cui contenevanfi i lemi della più fcelta Filolòha. In 
verfi Iciolti parimente condufife il graziofo Poemetto delle Me- 
teore il Chiabrera . Anziché le cofe eroiche tuttc^ s’adatta- 
no meglio alla libertà del verfo Iciolto. Ne fa fede il Beli- 
fario , o lia Italia liberata del TrilTino,ed il Paradifo perdu- 
to del Milton , fatto ( giufta refprelfione degli Inglefi ) in 
Verli bianchi . Chi volelìe prenderfi briga di trovar fuppel- 
lettile contro la Rima , veda la Prefazione all’ Opere di Ber- 
nardo Taflb . 


LIBRO PRIMO. 



-Verf. i.^^^^l^Ovra il cenfìn del voflo Olimpo aprico . - 

S’introduce il Poeta alla fpicgazione delle Meteore col far 
menzione del Monte Olimpo, parendo, che voglia abbattere 
l’opinione già tenuta da alcuni, che in riguardo della fua ci- 
ma inacceflTibile fi lafci lotto il capo le Piogge, i Fulmini, 
ed i Venti, come moftrò di creder Solino, col dire, confer- 
varfip in cima dell’ Olimpo da un’Anno all’altro le ceneri avan- 
zate a’Sacrifizji e Claudiano, il quale nel Confolato di Man- 
lio Teodoro con efpreffione più Poetica , che Filofofica cantò 


. fed »t aitai Olympi 
•fpai 


Vertex^ qui [patio ventai bytme/que reHnquit ^ 
Eerpetuum nulla temer atui nube ferenum ^ 
Celjior exfurgìt pluviis , aaiitqt/e ruentet 
Sub pedìbui nìmboi^ éf rauca tonitrua calcai . 


Il 
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ALLE METEORE. 77 

Il quale confuona certamente con quello del nollro Omero 
Tofeano nel lèfto deU’Odiflea 

Nè da Venti Jt fcuotc , nè da pioggia 
Mai fi bagna ^ nè Neve fu vi cade: 

Ma ben fereno P apre fenza nubi , 

E bianco raggio vi trafeorre fopra. 

Deir altezza de’ Monti hanno fcritto Plinio, Ariftotile, lo 
Snellio , Marco Polo , Pietro Martire Iftorico , ed altri cita- 
ti dall’ eruditidìmo Berigardi nel fuo Circolo Pifano, i quali 
tutti eftendono l’altezza de’ monti a molte miglia; Ma di 
quelli più temperato , e forle anche più veridico è flato il Ga- 
lileo, il quale, come apparilce nel lùo Nunzio Aftronomi- 
co, non ha accordato a’ monti anco più alti della Terra più 
d’un miglio di perpendicolo, ficcome a quattro miglia ha 
Uefa l’altezza de’ monti della Luna. Ma per darne anche le 
notizie più nuove , e più alTennate, fu fcritto già aldottidimo, 
e per tuttala Filolbfica Repubblica chiarilTimo Sig. Dott. Vallif* 
neri da un Oltramontano , di cui egli ne dà il nome nell’ An- 
notazioni all’origine delle Fontane, num. 15, che dopo pre- 
le le giulle mifure, la lommità de’ monti più alti degli Sviz- 
zeri alzali fopra la lùperflcie del Mare 1600. pertiche di 6 . 
piedi Parigini l’una, e che egli credeva, che la medefima_^ 
elTèr potell'e l’altezza di tutti i più alti monti del Mondo 
perpendicolarmente milùrati . 

Verf. 4. Peregrine argomento . • 

Carmina non priui audita. Hor. lib. 3. Od. i. 

Verf. 8. Cui fervon gli Elementi , e ^ atre nubi 
Con Ibmigliante frafe invoca il Lucrezio Tolcano la fua Ve- 
nere = 

Tir, "Dea ^ fuggono i Venti al primo arrivo 

Tuo fparìfeon le Nubi 

Verf. IO. Fulmin terror de' miferi mortali . ; 

Che ciafeun' alma di fpavento ingombra , 
dilTe il Chiabrera del Fulmine . 

Verf 14. e aW ima parte 

Sormontando deW aria . e alla fublme 
• . , F Per 
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78 ANNOTAZIONI 

Per dimoftrare , che non nella medefima regione dell’ Aria fi 
formano tutte le impreffioni Meteorologiche , ma alcune prefi. 
fio a Terra, come la- Nebbia, e la Rugiada, ed alcune in luo- 
go altilTimo, come la Grandine. 

Vcrf. i6 . Ciò, che nel bel cammìn fi mofira 

fupera caput atberiis cernuntur in orti . Lucr. 1 . 6, 
verfi 6o. 

Verf. 1 7. Al Viglio del gran Giove ìnclito Apollo 
Confuona con quello del Chiabrera = 

• Afiolta , 0 del buon Cofino amabil Figlio , 

Cofmo , per cui fra noi tutte fiorirà 
V alme Virtù ^ che abbandonando gli Anni 
Il bel titolo di' or ^ già difipariro . 

Verf 30. Sì de' Romani accAfe , e degli Argivi 
Non trovarono miglior ricovero le bell’ Arti de’ Greci, e__> 
de’ Romani già un tempo sbandite , e da ninna Provincia allog- 
giate , che lòtto r ombra amica della Cafa Reale di Tofcana , 
la quale benignamente le coltivò , le favorì , e le difefe__> . 
Le memorie poi più pregiate dell’antichità Greca, e Roma- 
na pare, che godano di rivederfi buona parte di loro trasfe- 
rite , e fino al dì d’ oggi confèrvate nelle Librerie , e ne’ Mu- 
sèi Angolari di quella lempre felicifllma Cafa . 

Verf 35. Ma or delf aer V alta cagion prima 
Saggiamente premette il nollro Autore la Generazione—» 
dell’aria, come quella, in cui fi formano tutte, o almeno la 
maggior parte delle Impreffioni meteorologiche. Debbefi però 
intendere di queft’ Aria materiale ambiente il Globo Terra- 
queo, e che lopra di effo riducefi a foggia di sfera, detta 
perciò Atmoifera^ 0 fia fiera vaporofai e non già dell’Etere, 
o fia di quel fiore d’aria fottiliffima, e purgata, al di lopra 
dell’Aria nollra, confiderata per l’Aria elementare ,di cui in- 
tele Lucrezio, quando cantò nel quinto 

rh* liquidifpmut ySther ^ 

Atque levijfimus aerias fuper influit aura! l 

Verf 38. Racchiude in fe mille maniere , e mille 
Elegantemente il precitato Poeta nel Sec, 

, . TeU 
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/ÌLLE METEORE-. 79 

Tellus babct tn fi cor por a prima ^ 

IJnde Mare immenfum vohentes Flumina fontei 
AJJìduè renovent , babet Ignei unde orìantur . 

Tarn porro ni fidai frugei , arbujlaque lata 
Centibui bumanii babet unde extollere pojjìt ,• 

Unde etiam Jìuidai jrondei , pabulo lata 
Montivago generi pojjìt pr abere feraram . 

La materia di tutte le impreffioni Meteorologiche Ibno gli 
aliti, i quali fecondo la condizione de’ corpi, d’onde fva- 
porano, o aquei , o terreftri , prendono il nome d’efalazio» 
ni , o di vapori. Per ben divifare l’economia di quella con- 
tinua evaporazione del Globo Terraqueo, fi fa a lÌ5Ìegare_j 
l’Autore l’eterogeneità della Terra, moftrando quanta va- 
rietà di corpi , e di quanto differente indole efla contenga 
nel fuo gran feno , i quali fon tutti congiurati a combatter- 
la j lo che per provare, adduce le tante miniere di Nitro, 
di Zolfo , e di molt’ altri , e vili , e preziofi Metalli , che fi 
trovano nelle fue vifeere, ed in oltre il calor Ibtterraneo, « 
che di quando in quando s’ accende , ed efala per le Ipaven- 
tofe bocche dei Vulcani con ftrage delle vicine Provincie j 
onde il Poeta nel Sec. verjl 59 1 , 

Nam multi i Jìtccenfo locti ardent filo Terrai 
Eximiii verò furit ignibui ìmpetui /Etna . 

Segno evidente , educarfi in leno alla Terra anche i fémi del 
fuoco , come ne fa fede Ariftotile lib. de Mando cap. 4. Con- 
tinct Terra in fifi, ut aqua ita fpiritui , igntfque fiaturigi- 
nei^ quorum quadam fub Terra latent oculii bomintmfubduBa^ 
multa fpiracula babent ^emijfariaque vaporila ut Lipara^ut /Et- 
na^ ut /Eolia Infiala^ &c. 

Verf. 41. Nitri ^ e Zolfi fin ivi 

Nonne videi etiam Terra auoque Sulpbur in ipfit 
Gignier , tir tetro concrefcere odore Bit amen l Lucr. 1 . 6 , 

Il Nitro fecondo l’analifi de’ Chimici è un fale impregnato 
di molti fpiriti dell’Aria, che lo rendono volatile. Ed è tan- 
to vero quello , che v’ ha chi crede , che 1’ aria ficcome è 
ripiena di diverfi aliti bituminofi, aluminofi, fulfurei , ec. co- 

F 4 sì 
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sì abbondi più che altro di parti nitroie , avendo anche per 
fondamento raflferzione di molti Filofofì, e particolarmente 
del Magiovio, e del Giunchenio, i quali ripongono la mi- 
niera del Nitro non nel feno della Terra, ma più torto nel- i 
l’Aria. Lo che favorirte molto i difenlbri del freddo pofiti- 
vo , i quali nel Nitro fparfb per l’aria collocano la fua sfe- 
ra . Per altro egli è chiaro , cavarfi il Nitro , e dalla Terra , 
e dalle Pietre, fpezialmente dalla Calcaria, come ciò dimortra 
quella tal qual nitrofa lanugine , di cui erteriormente fpalma- 
to fi vede' l’ intonaco delle pareti ( che altro non è, che il 
Nitro della Calcina) ed ertrarfi ancora più, o meno dall’ ac- 
que, delle quali quelle, che ne fon più fatolle, fono anche ' 

più refrigeranti; come dell’Acqua della Villa dottamente di- 
mortra nella fua Medicina difefa il Signor Dottore Anton-. 
Francefoo Bertini,mio dirtinto, ed amorevol Padrone. Polfie- 
de ancora il Nitro facoltà afciugante: Noi ce ne accorghiamo 
dalla falfodine nitrofa , che cotanto ci profoiuga le carni al- 
lo fpirare della Tramontana, conciliatale da i corpicelli ni- 
irofi , che fvaporando dalla Neve quando fi fquaglia full’ Al- 
pi, fi mefoolano coll’ Aria . Ma il pregio maggiore di que- \ 

Ilo Tale è di indurre fertilità , c dovizia nel Terreno , iii_» 
cui alloggia^ lo che avvertì anche il gran Maertro d’ Agricol- 
tura nel primo della Georgica: j 

Semina vidi equidem multoi medicare ferentes , ’ 

Et nitro prìui , é?* nigra perfundere amurca , • 

• Grandior ut fcetui Jilìquh faìlacibus ejfet , 

Del rerto è il Salnitro omogeneo col fai comune , poiché co- 
me offerva il dotto Scoli arte di Monsù Ro-hault , non in altro, I 

diverfifica il primo dal focondo, fe non che laddove le parti- 
celle del fale volgare vel ad prìfmata jimilìtudìne quadamacce- 
dant ^ vel in conorum fortnam JìHt fajligìat tei Nitri particula 
microfiopimn ìnJpeSIx videntur fexangulx , tenuet , longx lateribut 
parallelogrammh , <b* altera parte in tenuitatem pyramida- 
ttt . Ved. anche la Fif. del Cler. lib. 2. cap. 5. §. 18. 

Lo Zolfo è un fugo follile oleaginofo infiammabile , comporto 
di molecole ramoìe , e refolubile in Acqua , in Sale , ed in Ter- , 

ra 
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ra (bttile . Plinio annovera quattro forti di Zolfi , il primo , 
che è foflìle, e fi fcava dalla Terra, detto Zolfo vivo ( che 
s’ adopra per ufo della Medicina ) del quale fe ne trova 
quantità grande preflb le voragini , ed i Vulcani , e talvol- 
ta s’eftrae dalle Pietre ; e l’ altre tre forti artificiali , che han- 
no varj ufi tra gli Artefici , ma in fpezie di purgare , e ti- 
gnerò i Panni . .Vedanfi le dotte Annotazioni diMonsù Clarkè 
a Ro-hault Tetti, a. pag. 140. 

Verf. 46. NelP interne JheUncbe il fuoco accendejt. 

Natn multis fuccenja lodi ardent fola Terre Lucr. 

VcrC 47. £ V aer brune dibattendo alluma 

Lo giorno fe n' andava , f /* aer bruno . i 

Toglieva gli animai , ebe fono in Terra 
Dalle fatiche loro Dant. Inf. Cant. 2. 

Verf. 48. Tra iì contrarie tempre eterna lotta 
Dalla- moltiplicità de’ mifti , che alloggiano nel gran feno del- 
la Terra , di diverfa confiftenza , pefo , e groifezza fra di loro , 
chiaro appariice , doverfi fomentare mai fompre guerra, e 
eontrafto fra le lue parti, le quali compofte di tante materie 
eterogenee , non polTono mai ftare amichevolmente in calma. 
Da quella lotta continua, che fanno tanti corpi di diverfilfi- 
ma tempera fra di loro, dee necelfariamcnte fuccederne l’ at- 
trito, e la confricazione delle particelle, le quali dillaccan- 
doli dal contatto del corpo , di cui fon parti , debbono fecon- 
do le leggi dell’equilibrio, o precipitare , fe fon pefanti , o gal- 
leggiare, e follenerfi folle più gravi , fe fono volatili, e lot- 
tili . L’ Autore ci propone un’ Idea di tutto quello lavorìo nel 
Carbone accefo , fopra del quale fpruzzandofi dell’ acqua a 
Aille a ftille , s’ olferva dopo un breve ftridorc , e cigolìo , 
che è la lotta, c il duello delle parti, fprigionarfi , e fparger- 
fi in alto il fumo, il quale altro non è, che la parte più te- 
nue, e più volatile, che fvapora dal corpo combuftibile . Il- 
Poeta Filolbfo nel follo 

. . . Omnibui ab rebut rei queque fiuenUr 
. Tertur , éP in cuntlai dimìttìtur undique parta , 

Nec mora , nce reqaiei inter datar alla fiuendi . 
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Verf49 V Acqua ji fpruzza 

Omero neirodiflea 

Veòne a luì fpruzzanào medicine 
Soavi ^ e del dolore uccìditricì. 

VerH 51. Tojlo mormora 

£ mormorare il fiume ^ e gli arbofcellì. TafT. 

Verf. 51 e firìde^ e fi cor uccia 

Anche Lucrezio porta nel fedo la parità del ferrp roventft^ 
tuffato nell’acqua 

Ut calidìs candem ferrum è fornacìhut olìm 
Stridii , ubi in gelidum properì demerfimut tmbrem l 
E Dante maravigliofamente nel XIII. deU’Inf. 

Come d' un /lizzo verde che orfo fia 
DalPun de' lati ^ che dalF altro geme^ 

E cigola pel Vento , che va via , (yc. 

- Verf. 54. Tal mentre in ^grembo alla gran Madre antica 
Attributo è quefto convenientiflìmo alla Terra, e accordato^ 
le da’ migliori Poeti, poiché da effa fi traggono le produ- 
zioni di quafi tutte le cole . Maravigliofamente la defcrive Lu- 
crezio, e con poetico sfarzo nel Secondo Libro, lotto nome 
di Cibele Madre univerfale di tutte le cole . 

Verf. 8 1 neir Ocean profondo 

Non è fola a sfumare, ed efàlare la Terra, come eteroge-^ 
nea , ma dell’ iftefla indole difcordevole è il Mare , ed eflb 
pure per il contrailo, che veglia ne’ corpi racchiufi nel fuo 
grembo, continuamente fvapora, e patifce la perdita infèn- 
fibile di fottiliflìme innumerabili particelle, le quali fciolte, 
e natanti fbpra il lembo dell’ acque , s’ incontrano , e s’ unif* 
cono con i fumi della Terra , ed infieme con elfi riempiono 
r immenfità del Voto fullunare , e compongono l’ aria vitale , 
e nutritiva , la quale tutto il Mondo animale refpira ; che al- 
tro in fomnia non è l’Aria , che un’ affidua , ed inceflante eva- 
porazione del Globo Terraqueo , 

Seniper enim quodeunque flaìt de rebui , id omne 
Aeris in magnum fertur Mare; cantò Lucr. nel V. 

\’'erf 102 in cui pefo^e gravezza 

; ' Che 
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Che i corpi tutti fieno dotati di gravità agevolmente fi con- 
chiude dall’ offervarfi , che fino il fumo , il quale apparifire una 
delle più leggieri foftanze , liberato, che fia nel Voto dalla 
prefllone dell’ Aria , difcende vifibilmente per linea quafi pa- 
rabolica, come riportano refattiflìrne Efperienze dell’ Acca- 
demia del Cimento, del moto del Fumo nel voto. Quella 
gravità, o appetito di fcendere a giudizio de i Peripatetici 
è fiato imprefib dall’Autore della Natura, e infufo nella ma- 
teria tutta deH’Univerfo fino dall’ ifiante della Creazione—» ; 
che però la gravità fi determina per un principio intrihfèco 
di tutti i corpi. Quefi’Ipotefi ha tutta la probabilità, rice- 
vuta perciò dal Du-Hamel , e da i migliori, ed ultimamen- 
te dall’eruditiflìmo Signor Derhamj tutto che il Gafiendo 
inclini più lofio a credere ,efiere i corpi attratti al 'baffo da 
effluvi particolari , che Igorghino dalla Terra , riponendo in 
efia la virtù magnetica , e chiamandola per ciò magntm , /«- 
gentemve magnetcm quatenu% n'mirum ad fe terrena omnia at- 
trahit , ut magne t magnetica omnia . Vhyf. fèB. g . Membr. Vriuf. 
ìib. g. cap.S‘^ ed il Torricelli s’ingegni di provare in unn-> 
fua Lezione la leggerezza pofitiva . 

Ver fi io 6 . Sognata leggerezza , idolo vano 
Si può dunque valutare per immaginazione de’ Filofofi anti- 
chi la leggerezza pofitiva , non dovendofi ammettere in 
fana Filofofia, che la refpettiva, cioè una minor gravità, di- 
modoché le colè , che vanno in alto , ricevano il loro impul- 
fo dalle più gravi in ifpezie,che le folpingano, e l’obblighino 
per legge di equilibrio a falire; come l’innalzamento de i 
vapori Ìafiì per la prefiìone dell’ aria di elfi più pefante . In 
fatti un legno , che fia in fpezie men grave dell’ acqua , Ibm- 
merfb prima nell’acqua dolce, e poi nell’acqua falata, più 
prefio è fbfpinto a galla da quefia infetta difilli, che d;i_> 
queir acqua vergine , efiendo 1’ acqua falata refa dalla faliè- 
dine più grave dell’acqua dolce. Vedafi il gorelli de Mota 
Nat. a gravit. pendent. cap. 4. e T Ejper. delF Accad. del Cim. 
intorno alla falfità della leggerezza pofitiva a carte 207. do- 
ve fi conchiude con due irrefragabili Efperlpnze , che quel 
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che leva i corpi a galla , e gli folleva , fia tutt’ altro , che 
lee;gere7za. Fu oflervato dagli Accademici, che il momento 
di cinque libbre di fuppofta leggerezza non fu mai baftevo- 
le a diftaccare un Cilindro da un Piano , trattenutovi da tre 
fole libbre di refiftenza; fegno evidente, edere totalmente 
ideale la decantata forza di leggerezza, comecché fe fi def- 
fe nella Natura , dovrebbe la minor forza dell’ attaccamento 
edere data fuperata dalla maggiore della leggerezza, e ve- 
nirne così follevato il Cilindro. 

Verf. io8. Con Vetro eletto H Torricelli illuftre 
E' nota oramai la famofa Efperienza dell’Argento vivo, che 
l’Anno 164J. fi parò d’ avanti alla gran mente d’ Evangeli- 
fta Torricelli , refultante dalla gravità, e dal pefo dell’Aria; per 
provare , che tutte le cofe hanno il principio intrinlcco di gra- 
vitare . Per dar qualche lume dell’ ingegnofo ritrovato di que- 
llo tanto illuminato Filofofo , ridettendo il Torricelli a quan- 
to fcritto aveva il Galileo intorno alla refidenza de’ Solidi, 
che l’acqua nelle Trombe, le quali diconfi operare per attra- 
zione, non arriva piu in fu delle 18. braccia Fiorentine in 
circa d’ altezza ,lafciandovi voto lo fpazio, per cui l’ acqua fa- 
le ; gli cadde in animo , che ufandofi un corpo molto più 
grave dell’acqua, quale farebbe dato 1 ’ Argentovivo, che_j 
da in proporzione coll’ acqua , come il numero quattordicefi- 
mo coll’uno, come afferma Af. Robault ^ ed infondendofi in 
un Cannello di Vetro, fi farebbe potuto creare il Voto den- 
tro uno fpazio molto minore, che non fi faceva coll’acqua. 
Prefo per tanto un Cilindro di circa due braccia di lunghez- 
za, che da una parte s’allargava in una Palletta, e dall’al- 
tra aveva aperto il foro dell’ederno orifizio, s’immaginò, che 
pieno, che lòde dato d’ Argentovivo, e capovoltato , immer- 
lo pofeia in un recipiente pieno parimente d’ Argentovivo , 
Icodandofi il pollice dall’ apertura dell’orifizio, e lalciato il 
liquido in libertà, dovelle il medefimo Ibdenerfi nella Can- 
na all’altezza di braccia uno, e un quarto , redando fpazio 
voto nel tratto rimanente del Tubo, per legge di equili- 
brio tra il Mercurio racchiulb nel Cilindro , e la Colonna., 

ede- 
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efteriore dell’ Atmosfera , la quale gravitando /opra il fogget- 
Ito liquore , fino a tal fegno Tobbligafle ad afccnderc , che 
non giugneflTe a bilanciarli con tutto il Tuo Cilindro . Ebbe_i» 
ira tanto la gloria di quefto Cimento il Viviani, a cui nc fu 
«michevolnientc conferito ilpenfiero dall’Autore. Vedi la Pre- 
fazione alle Lezioni d' Evangelica Torricelli . 

■ Verfi 109. Spirto gentile in xagbe membra accolto. 

Spirto genti f che quelle membra reggi, Petr. Canz. XI. 
Verf. 115. Che il vago fame fuo morte reci/è 
Il detto nel Trionfo della morte 

La morte è fin iP una Prigione ofeura 
Agli animi gentili ; agli altri è noja ^ 

Ch'hanno pofto nel fango ogni lor cura , 

Verf. 148. £ fumofo bitume entro vi appefe 
Nella Palla del deferitto Cilindro s’attacchi una paftiglia 
nera , o altro bitume di colore feuro , in cui agevolmente 
s’accenda il fuoco i E fiiggellato ermeticamente l’ orifizio del- 
la Palla , s’ induca nella maniera di fopra il Voto nella Can- 
na con Argento vivo , cioè capovoltandola , ed immergendola in 
vaio continente altro Mercurio. Fatto che farà il voto nella_. 
Falla, proccurifi d’accendere la pafliglia a i raggi del Sole rac- 
colti collo Specchio U ftorio . E vedralTi immantinente levare 
il fumo, il quale anziché andare in alto, fecondo il felito, 
appena fiaccato dal bitume , s’ oflerverà rovefeiarfi , e difeen- 
dere' per linea quali parabolica , come alficurano gli Acc.ide- 
mici del Cimento, che ne tentarono la prova. Lo che con- 
ferma a maraviglia , che .abbiano i corpi tutti , anche men 
gr.avi , ingenita la natura, e l’indole di tendere al centro. 

Verf 177. Come la pura fiamma^ onde l' informano 
Scenderebbe anche la fiamma nel Voto, come il fumo, fepo- 
telTe confervarfi lenza il pafeolo dell’ Aria , e non refiafle__» 
fenza quello foffogata, ed efiinta : Come la pura IbttililTìma 
fiamma animante le membra de’ Bruti fmorzafi , e fpegneli 
nella Macchina del Bolle per difetto di nutrimento, e di ref- 
piro , che unicamente dipende dall’ Aria . E chi negherà po- 
terli a buona equità determinare per ignea la tanto contro- 

verfa 
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verfa anima delle Beftie , mentre vlen tal fentenza da si gran' 
numero d’autorità, e di ragioni fiancheggiata ? £ vaglia il 
vero , s’ ingegna Tommafo Willis di provare con ragioni 
convincentiflime, che definendofi , e fpiegandofi il fuoco non 
per externa ìjìbeec candkantie: ^ rutilantìte ^ Ó* calorii accìden- 
tia ( qttje tamen non funi proprìte pajjìone: ejus ) fed per caufis 
intrin/ecas ^ de Anim. Brut. cap. 2. convenga in tutto, e per 
tutto coll’anima delle Beftie; dal che ne ricava la fua defi- 
nitiva Propofizione, Anìmam in fanguìne ^ aut liquore vitali 
glifcentem^ aut tgnem^ aut jlammam quandam ejfe^ coerente al 
penfiero del Gaftendo , il quale dopo aver dimoftrato fecon- 
do la fentenza d’ Epicuro, l’ anime de’ Bruti efter corporee, 
ed edere i corpi loro dotati di fbmma mobilità , e compagi- 
nati d’ atomi sfuggevoli , e rotondi 

At quod mobile tantoperé" Jì , conjlare rotundìi 
Perquam feminìbus debet , perquamque minuti! , 
quali appunto fono i componenti del fuoco, e del calore—», 
conclufe da gran Maeftro, Animam proinde effe quandam jiam- 
ìnulam ^ ignijhe tenuijjimì Jpeciem^ qua quandi tì viget ^feu ma- 
net accenfa , tandiiì vivit animali cum ampliut non viget , feu 
extinguìtur ^ animai moritur , PhyH fecft. 3. membr. Poft. lib. 8. ^ 
cap. 4. 

Verf. 181. Che finalmente altro non ì la fiaccola^ 

Che fumo accefo 

Non v’ha cofa piu naturale di quella, quanto l’ efter la fiam- 
ma fumo femplicemente accefo, eftendo, tanto la traccia del 
fumo, che della fiaccola un feguito continuo , ed una catena 
di ignicoli . La diverfità confifte nell’avere il primo le parti 
fciolte , e di lenta difgregata teftìtura, laddove la fiamma ha 
le Tue parti legate , concatenate, e d’ un’ ordito più fitto. 

Verf 184. Sendo ejlìnta di frefeo al fumo accojlaji 

Di fopra altra fiammella 

Rifeontro ben chiaro, che la fiaccola altro non fia, che fu- ' 
mo accefo, fi è la facilità, con cui fi riaccende una Cande- 
la ancora fumante, purché s’ accolli alla traccia del fumo per 
di fopra altra fiaccola accefa; feguendo quello effetto per 

la 
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la continuata accenfionc, che di mano in mano fi comunica 
agli ignicoli fparfi per la sfera del fumo, i quali accefi accen- 
dono altresì i vicini, e contigui (cmi del fuoco fino al luci- 
gnolo; in quella guifa , che s’accende, e leva fuoco la pol- 
vere, ricevendo l’impulfo da una ben lunga traccia, per cui 
fcorre, e ferpeggia rapido il fuoco. Nè vi farà , cred’ io , 
chi dubiti , alloggiarli nel fumo in gran copia la lemenza del 
fuoco, confiderando , che lènza quella il fumo , che è foftan- 
za più grave , e più impura della fiamma , in vece d* alzarli , 
e volarfene Ibpra la linguetta della fiaccola , inceppato , ed av- 
vinto renerebbe nella materia combullibile, fe follevato non 
folTe dal fuoco per entro dilTeminatovi . Porle ancora s’ac- 
collerebbe al vero chi diceflè , che la rarefazion dell’ Aria in- 
dotta dal fumo lia caufa dello Icendere la fiamma ad al- 
lumare il lucignolo , per non trovare elTa fiamma tanto di re- 
fillenza nel mezzo, che 1 ’ impedilca lo fcendere. Una limi- 
le prodigiola accenfionc vien portata da Lucrezio nel Sello , 
intorno alle Candele , che s’ accendevano accollate al fonte^ 
di Giove Dodoneo: 

Frsgidus ejl etiam fom fupra^uem Jìta fape 
Stupa jacit Jlammai concepto protinus igni: 

Tedaque conjimìli ratione accenja per andai 
Conlucet ^ quocunque natam impelli far aurìs, 

Verfi 185 e dietro al pabulo 

. Nonne videi etiam notturna ad lumina lycbnum 
Nuper ubi extinffum admoveui , accendier ante , 
tetigit flammam l tedamque pari ratione l 
Multaque praterea priui ipfo taSfa vapore 
Eminui ardefcunt ^ quàm cominui imbuat ignii. 

Lucr. lib. 6 . verf. 8p^. 

Verf. i8p pianta annofa 

Ac velati annofam'wìido cum robore quercum. Virgil. 
^neid. 4. 

Aut fummii referem annofam montibui Ornam . Idem 
Virg. IO. 

Verf. ipo. Cade trofeo di rigida bihennt 

! Ovid. 
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Ovid. 8 * Metamorph. 

lahefa^aquc tandem 

Wtbus tnnimerh , addu^ague finìbttt arbor 
Corriiit y (y fnaUam projlravit pendere fihant , 

Al cader una ? tanta , che fi fvelfe , 

Come quella^ che ferro ^ o vento flerpe ^ 

Spargendo a Terra le^ fue f paglie eccelfe^ • . 

Mojìrando al Sol la fua fiuaUida flerpe ^ Petraf. 

Verf. 2 10. Lunga fatica di dédadea defira . 
jyedalea vale ingegnofa, artificiofa y o varia nell* operare , fuo-» 
uando il Greco 5 'aijV'AAHv wijrr, come avverte il Creech dot- 
to Scoliafte di Lucrezio : 

. tìbi fuavn dadala Teìlut 

Summit tit jiorei ^ Ó*e, , : : 
cantò a Venere Lucrezio nel primo. E nel quarto 
Mobilis articulat •oerborurn dedala lingua 
■ VerlI 2 11, Ma fol perchè quel > che è pià grane fiende 
Il Galileo nelle Galleggianli dice, la cagione ^ per la quale ai- 
ettnì Corpi Solidi difiendono al fonde mU' acqua ^ efer f eccejjo 
della pravità, loro fopra la gravità deW acquai e alf incentro y ec- 
cedo della gravità deW acqua fopra la gravità di queUi ejjer ca- 
gione^ che altri non difeendane^ anziché dal fondo fi elevino ^ e 

formontino alla fuperficie . ' ' ' ' r 

Verf. 2 1 6. £ un" atomo fia più grave ^ e pefante 
Intendafi di gravità rerpettiva, non aflfoluta, come dichiara 
anche il Tefto. E qui non farà fuor. di propofito riferire la 
dottrina di quel fublime Matematico ,, che nelle Galleggian- 
ti pure così fcrive delle diverfità de’ gravi : 

„ lo dunque chiamo egualmente gravi, in fpezle quelle ma- 
„ torte . delle quali eguali moli pefano egualmente , come fe per 
..^efempìo^ due Valle , una di Cera, e L altra f alcun legno, 
,, eguali dì mole , fojfero ancora eguali in pejh , diremo quel tal 
,> legno , e la cera ejfere in Jpezie egualmente, gravi . 

„ Ma egualmente gravi dì gravità ajfoluta chiamerò io due 
„ folidì , li quali pefino egualmente , benché, dì mole fojfero dtfe- 
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", gualt , come per efempìo una mole dì piombo , e una dì legno , 
„ che pefino ciaf che duna dieci libbre^ dico ejfere in gravità ajfo- 
,, luta eguali , ancorché la mole del legno Jia molto maggiore di 
„ quella del piombo ^ ed in confeguenza men grave in fpezie. 

„ Pili grave in fpezie chiamerò una materia che un' al- 
„ tra , della quale una mole eguale a una mole delP altra pe- 
,, ferà piti : e coù dirò io il piombo ejfere più grave in fpezie 
,, dello fogno , perchè prefe di loro due moli eguali^ quella di 
„ Piombo pefa piti. Ma più grave ajfolutamcnte chiamerò io 
„ quel corpo di quefo , fe quello peferà più dì quefo fenza-j 
„ aver rìfpetto alcuno ài mole; e cosi un gran legno fi dirà pe^ 
„ fare ajfolutamente più eP una piccola mole di piombo , benché 
,, il piombo in fpezie fia più grave del legno : E lo flejfo in- 
,, tendafi del men grave in fpezie^ e men grave ajfolutamente > 

E poco fbtto 

,, Un foli do ^ pur eh' ei fia in fpezie men grave delP acqua ^ 
„ benché poi di pefo ajfoluto fojfe mille libbre ^potrf da dieci lib^ 
,, bre tP acqua , e meno ejfere innalzato : e alP oppofito altro fo~ 
„ lido , purché in fpezte Jia più grave dell' acqua , benché di pe~ 
-)•> fi ajfoluto non fojfe più IP una libbra^ non potrà da tutto il 
5, Mare ejfere follevato dal fondo , o fofiehuto . Fin qui il Galileo . 

Verf. 223. A dubitar ^ che P aer fovraflante 
Sìa ponderofo 

Rifonde il Poeta iècondo le buone dottrine nella gravitazio- 
ne deir Aria la cagione di quei mirabili Fenomeni, che al 
timore del Voto dalla Icuola Peripatetica s’alcrivono. Con- 
cioffiachè fi foftiene il Mercurio ( benché corpo grave , e pe- 
lante ) nel Vetro , e fale l’ Acqua delle Cifterne a una de- 
terminata altezza nelle Trombe , non già per mal genio, o 
abborrimento alcuno, che abbia la Natura al Voto , ma per- 
chè patilcono amendue quelli fluidi tal momento di compref- 
fione, c pigiatura dall’ Aria ellerna, che collretti fono a ri- 
tirarfi nella cavità del Cilindro, ove non incontrano Aria, 
che loro refilla . Avvegnaché lé folTe la necelfità di riempiere 
uno fpazio pel timore, che non accada il Voto nella Natu- 
ra, quella, che facefle falir l’Acqua nelle Trombe, e l’Ar- 

H gento 
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gentovivo nelle Canne di Vetro, non eflendo limitata quella 
necelfità , dovrebbero i liquori lolite ad ogni altezza , come 
fondatamente la difcorre M. Rohault : E pure, nè l'Acqua 
fale oltre i 53. piedi, nè l’Argento afcende oltre le 29. di- 
ta, ancorché potelTero falire ad una maggiore altezza in ri- 
guardo di molto luogo, che vi reità voto: Debbefi dunque 
itabilire altra cagione di sì mirabili effetti, e quella altra ef- 
lèr non può , che il pelo dell’ Aria . E per non difcollarci 
dalle propolle efperienze , l’ olTervare quanto varj 1’ altezza 
dell’ Argentovivo nell’ Illruinento trafportato dalle falde alr 
la fommità d’un Monte, Ibpra di cui, comecché gravita una 
Colonna d’Aria molto minore, e più breve, che alle radici^ 
vedeli lèafibilmente 1 ’ Argento vivo abbalTare per mancanza 
del Ibi ito pefo d’ Aria , che lo foftenga , come oflervò 1’ ac- 
curato M. Rohault, e come Icrive anche il Pecquet nelle fue 
Oflervazioni Anatomiche j la diflferenza , che trovali nel pe- 
lo d’una velcica prima fgonha, e fventata , dipoi ripiena^,. 
d’Aria, che al Riccioli crebbe di pefo due grani; e il di- 
vario,, che fcuopreli nella medelìma velcica, qualora medio- 
cremente gonfiata a piè d’ un Monte , e portata poi fulla vet-. 
ta, vedeli quanto più li fale in alto, dilatarli, e crefcere di. 
diametro quell’otre prima alle falde llivato ,ecompre(To , cioè 
per la minor prelTione, che riqeve dalla Colonna ellerna del- 
l’Aria in un luogo eminente, che in un profondo; e per non 
mendicare efempli llranieri, il nK>mento,e la forza lorpren- 
dente degli Emisferi di Pila,^i quali polli a contatto, lì con- 
giungono sì tenacemente, che fon valevoli a reggere doo. lib- 
bre di pelò , e de i due compianatr Cilindretti di marmo, fpal- 
mate le fuperhcie de’ quali di fogo, od’ altro graffo untuofo,. 
e oftruente i pori, onde l’Aria non ne trapeli, indi polle a 
contatto, foftengono un pefo di 800. libbre, maggiore affai 
di quello vien riferito da Rohault, e da le Staire, foftener- 
fi da due lifoe, e forbite tavole di marmo fperimentate nel- 
r Accademia di Leida; tutte, dilfi, quelle incootrallabili efpe- 
rienze, elfcr nell’Aria momento di gravità, o fiadi tenden- 
za al centro, fuor d’ogni dubbio ci illuminano. 

Verf. 
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Verf. 226. Ov* et fopra le Nubi il capo ejìolle 
Con queft’enfafi Poetica tocca T Autore la preminenza del- 
PAria fopra le Nuvole . In fatti frftende quella molto più 
in fu di quelle umide imprelTioni. E' di parere il Cardano, 
che le Nuvole nella maggior vicinanza alla Terra fieno alte 
cinquanta palTi , e nella maggior loro altezza fieno diftanti 
due mila . Il Cabeo fi contenta d’ alfegnarle anche minor di- 
ilanza Ma comunque ciò fategli è certo, elfer molto bal- 
fe le Nuvole, olfervandone noi così diftintamente ogni loro 
movimento j lo che permelTo non farebbe a’ noftri fenfi, le 
folTero in gran lontananza da noi, che non le vedrebbamo 
mica in brevilTimo tempo tralcórrere da una parte all’altra 
del Cielo, avvegnaché le cofe a noi remotiifime appena ci 
accorghiamo, che fi muovano; come la Luna, tuttoché ve- 
locilfjma nel fuo moto, compifca in un giorno il giro di tut- 
ta la Terra . L’ altezza poi dell’- Atmosfera trafcende di 
gran lunga la bafla regione di quelle imprelTioni , venendo co- 
munemente Uefa a quattro in cinque miglia di perpendicolo. 

Verf. 228 e tutto lo circonda^ e nefle 

Il Globo della Terra nuota per ogni parte nell’ Aria , e di 
quello ambiente fono altresì velliti tutti i fuoi Corpi . Elegan- 
temente Lucr, nel Sejìo : 

“Denìque rei omnei dehcnt in torpore habcre • . v 

Aèra , quandoquìdem raro Junt torpore , éf Aèr ' 
Omnibui ejì rehai circumaatui , appofitufque . 

Verf 251. Sogno è d* infermi^ e fola di Romanzi 

Sogno è d* infermi , e fola di Romanzi,' Petr. Trionf d’Am.‘ 
Ea tanto decantata virtù attrattrice , che a molte lbllanze_-j , 
ed al' Sole particolarmente da alcuni mal difciplinati Intellet*. 
ti's’ attribuilcc , operandoli per pura prelfione ciò, che crede 
farfi per attrazione , 

Semper enim cìrcumpofitui rei verberat Aèr 
cantò il Poeta lilolbfo . 

• Verf. 268. Può dalV imo dìcìotto ergerfi appena . 

Vedi r Efperienze dell’ Accad. del Cim. car. 28. 

Verf. 275. Ha pefo limitato 

H 2 ' Pollo, 
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Porto, che follevati fieno i liquori dalla circoftante prelTione 
deir Aria , e trattenuti fofpefi , ogni qualvolta noi vediamo , 
che un liquore d’ una medefima fpezie fi follevi cortantemen- 
te ad una determinata altezza , c che a una diverfa altezza 
fi fofpenda cortantementc un’altro liquore di diverfa fpecifi- 
ca gravità, lècondo i loro gradi di proporzione; concluder 
fi dee, certo , e determinato elfere in le il pefo dell’Aria, 
preftando continuamente lèmpre rirteflb effetto di follevare 
a tanti gradi d’altezza, e non più i foggetti liquori. Del 
rimanente per elTer quello Elemento sì fulcettibile d’ogni im- 
prelfione fattale, e da i vapori, e da i fumi, e dalle piogge, 
e da i Venti , che n’ alterano di leggieri il fuo momento , e la fua 
denfità; dirtìcile fi rende al Filolofo alfegnare efatta la quan- 
tità del fuo pelo . In fatti molto dilcordano in quello Cal- 
colo il Bernullio, ed il celeberrimo Signor Marchefe Polcni. 
VeJ. Giorn. de' Letter. ^ Italia , T. 5. art. j. 

Verfi 280 oltre non puote 

. Varcar P acqua il confìn , che a luì rìfponde 
Richiedendo così la legge dell’equilibrio, che fol tanto ac- 
cendano i liquori ne i Cilindri voti, quanto Ibi giungano 3 
contrappefarfi col cilindro dell’Aria efterna , mancando loro 
da lì in poi la forza comprimente, che gli Ibllevi . 

Verf, 287. Tialld Terra ^ e dal Mar fol di due forti 
Siccome niuna cofa riefcirebbe per avventura più difficile , e 
di più lunga mano, che il voler porre in ordinanza il novero 
di tutto il numerofifflmo genere degli aliti , non vi eflendo 
divifione più moltiplicata, nè più tediofa di quefta,così ri- 
ducendogli a Iole due forti, vapori del Mare, ed efalazioni 
della Terra, di troppa parfimonia verrebbefi a condannar 
la Natura ; non potendofi in quefto,fè non riprovare Arifto- 
tile , che troppo parco, e ritenuto fi mortrò nell’Economia 
dell’ evaporazioni . Se vorremo prenderci la briga d’andare efa- 
minando le materie anche più dure , e meno trattabili , come 
farebbe il Porfido , ed il Diamante , non ne troveremo pur 
una, che non trafpiri, e che non fi fpogli di molte infenfibili 
particelle , le quali portate a nuoto fbpra il lembo della Ter- 
ra 
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ra per tutto rimmenfb fpazio fullunare , teflbnó il maravi- 
glioib ordito dell’Aria noftra, la quale tutto il Mondo ani- 
male refpira ; di tante , e si diverle parti ella è comporta . 

Verf. 297. Part/r tra lor le qualità natie 
Non portbno metterfi in miglior veduta le Qualità, che chia- 
mandole modificazioni della fòrtanza,per cui la materia ri- 
ceve tali difpofizioni da efTer più torto un corpo, che un’al- 
tro: più torto lifcio, che afpro : più torto rado, che fitto ,&c. 
In fbmma la qualità è quella tal cofa rifpetto alla fortanza : 

quod numquam fine perniciali 

Difcidio patii ejì fe]ungt , /eque gregari s 
P ondai utì fiaxii^ calar ignibu' ^ liquor aquai. Lucr. 

Or ficcome quafi infinite poflbno elTere le combinazioni del- 
la materia, e ficcome dalla materia, e dal moto principi di 
tutte le cofe ottengonfi tutte querte diverfe combinazioni ; 
così per molto numerofa , e prolifTa fi determina la Categoria 
delle Qualità , e non coartata alle fole quattro , di freddo , cal- 
do , umido, e lecco, dette Qualità primarie j ma e il pelo 
eziandio, e la denfità , e la mollizie, e la durezza, e mil- 
r altre collocare fi debbono (otto quefto Prcdicamento . 

Verf. 298. Che fai di freddo , e caldo 

Il Caldo fi definire un’ affezione del nortro fenfb cagionataci 
dalla penetrazione de i minimi del fuoco: Il freddo poi 
lo diremo col Signor Dottore Giufeppe del Papa tanto bene- 
merito della moderna pilofofia, fcmplice privazione di calore. 
Vcdafi delF Efperienze varie deW Accad. del Cimento cart. 25^. 
V Ejper. quarta , che fa a propofito . 

Verf. 29S umido , e feceo . ' ' 

Umidità fi chiama da noi quell’inzuppamento, e quella mol- 
lificazione , che noi fentiamo nelle nortre Carni , quando 1 ’ acqua 
colle fue piccolifiìme parti penetra nell’ interna fortanza di ef- 
fe Carni . La ficcità poi è mera mancanza d’ umido . 

Verf 300. Il lifcio ^ e r afpro i ■ ' ' 

Lifci fono que’ corpi, che non hanno rifalti , nè fcabrofità 
nella fuperficie : L’ afprezza poi confirte nell’inegualità delle 
particelle componenti la fuperficie, per modo, che la rendo- 

H 3 'no 
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no (cabrofa , e mal pari , e ritardino alquanto il moto della 
mano , che vi {corre (opra . 

Verf^ )oo. // e il duro 

Molli fono que’ corpi , che hanno le parti loro debolmente 
collegate, e però compofli di particelle lifce , tonde, e po- 
co ritorte , le quali frammettano degli fpaitj voti . Duri per 

10 contrario fono quelli , che hanno le loro parti ftrettamen- 
te intrigate, e concatenate inficme, e che corapofte fono di 
molecole oncinate , incurvate , e ritorte , le quali s’ impegni- 
no infieme, ed efcludano i voti, e gli interlìizj ; come can- 
tò Lu crezio lìb. 2. v. 444. 

Detti fue qua nobh durata , ae fpìjfa vìdentur , 
ììac magit bapiath ìuter fife ejjfe ueeejfa 
Et quaji rafBofit alti eoiupa&a teneri. 

; In quo jam genere in primii adamantina faxa 
" ’ Prima acie eonfiaat , iffat contemnere fueta , 

Et validi fili te tt ae duri robora ferri ^ 
e/Eraque , qua clatflrit rflantìa vocifirantur . 

Via auttm debent ex lanibus^ atqae rotuniìt 
. Efe neagis , fuida qua carpare liquida tot^ant : 

Nec retinentur enim inter fi glomcrami»a quaque^ 

Et pracurfui itetn i» proclive volubilis extat . ' 

Verf. J07. Scuoter F aurate fpicbe ......... 

11 Padre delle Mule Omero nel See. delF Iliade 

aìkr , che Zefiro commuove 

V alte mejf gagliardo , ìmpetuofi 
Sbando ^ e alletta le chinate fpigbe. 

Da cui forfè prele il concetto Virgilio 
■ Cum grawter tanfi gemit area fragibut ^ éf cum 

Surgentem ad Zephyrum pale e jaSentur inane i . Georg. 3.' 

Verf 308. Si batte F anca 

’^amque caput quajfaets grandii fifpirat Arator. Lucr. . 
c Dante nel 24. Canto .dell’ Inferno : 

Lo VìllaneUo ^ a cui la roba manca , 

Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , on^ et fi batte F anta 

Verf 
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: VerH 308 e con afcìatto dente. 

Expetlata fega vanii elufit aventi. Georg, i. è altrove 
Heir magnam alterìui fruftra jpeUabii acermtm , 
Cmcujpique fitmem in Sylvii Jolabcre quercu . 

Verf. 3 17 * . e minerai carbone 

Intehdafi del Carbon di Pietra, Ibffile delcritto da i Natura- 
li, intorno a cui vedali ciò, che ne fcrive il Signor Derham 
«Ile Annotazioni del Cap.2. del lib.i. deirEfiftenza d’ Iddio 

Verf. 318 e combuftìbtC aglio 

Deir Olio di SalTo raccontali, eiler egli così fulcettibile del- 
la fiamma , che s’ accende anche in lontananza dal fuoco , for- 
fè, mediante le copiole fue particelle, che incelTantemente.» 
fvaporando, rincontrano. 

Verf. 333. Che de' due femì in luì confujt^ e m^ìi 
Siccome dalla copula d’animali di diverfa fpczie refulta il 
parto fpurio, che partecipa dell’uno, e dell’altro genere—», 
ma coftituilce non per tanto una razza diUinta; così nell’ in- 
ceflante evaporazione del Globo Terraqueo milchiandofi agli 
^cquofi vapori l’efalazioni della Terra, e gli altri fumi fva- 
porati da’ corpi , vengono a produrfi con quella mefcolanza ali- 
ti eterogenei, e di diverfa indole, che compongono l’ ammi- 
rabile , c forprendente teifitura dell’ Aria . 

Verf 348. D’ e^er gradita al Portator del giorno 
Al Sole, a cui l’Aria è gradita, mentre per efla diffonde -i 
fuoi raggi : Onde 1 ’ Aria , che in certo naodo è figlia dell’Acqua, 
acquilìa dall’ Acqua il pregio d’ elfer cara al Sole , mentre—» 
palTa per ella come per il mezzo dell’ Acqua . 

Veri! 360. Ma da quei corpi /eminal, che efprejji 
PalTa l’Autore a fpiegare con tutta felicità fecondo la men- 
te del GalTendo, non d’altronde nalcere la trafparenza, e la 
fluidezza •( affezioni principalmente dell’Aria) che dalla fi- 
gura , fimetrìa , e difpoiìziohe particolare de i femi , o de- 
gli atomi componenti. 

Verf. 3 76. Nè può la fluidezza averfi altronde 
Sia noto , il fluido , che per molti va lòtto la Categorìa del*- 
r umido , dcfinirfi da Arillotile quel corpo , che fi contiene 

H 4 diffi- 
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difficilmente nc’ proprj termini, o che cede facilmente al tat- 
to , e che facile è a muoverfi , e ad efler divifo . E’ dunque 
la fluidezza quella cedenza sfuggevole al tatto , che fi incon- 
tra ne’ corpi liquidi, cagionata dalla difgregata, e difconti- 
nua teffitura delle particelle componenti il fluido , le quali 
eflendofi cjontigùe 1’ una all’ altra , non fi fono però continue ; 
ma ciafcuna particella feparata, e difgiunta dall’ altre, può 
muoverfi intorno alla propria fuperficie. Contigui fono quei 
corpi , che non fi toccano immediatamente, ma trapanati fono 
traile fue parti dall’Aria, oda qualche altro corpo fonile, on- 
. de facilmente fi feparano. T continui poi fono quelli, quoritvt 
cxtrnna funt unum , come infegna il Duamel . 

Verf. 405. Come t ferrati cerchi , onde Catena 
Quantunque la mobilità refulti da una sfericità, e forbitez- 
za di fuperficie , fieno però quanto fi vuole forbite , e tonde 
le particelle, che compongono un corpo, non farà egli tut- 
tavolta fluido , e facile al moto, mentre non fieno flega- 
te , e feonnefle le parti ; poiché fe faranno l’ una all’ altra tal- 
mente avviticchiate, che al moto d’una rifponda, e venga ’ 
dietro anche l’altra, che ne vien dopo, faranno come gli 
anelli d’ una Catena , i quali fo fi pigliano fciolti 1 ’ uno dai- 
r altro, il moto d’uno finifee in fe , nè obbliga gli altri a ve- 
nir dietro; ma prefi collegati, e (fretti infieme, formano una 
odiofa Catena, in cui il moto d’un folo anello va imprimen- 
,dofi , e propagandofi per tutta la traccia della Catena . On- 
de Lucrezio 1 . 6 , 

Eft etiam quaji ut annellh , hamifque plicata 
Inter fe qutedam pojjìnt copiata teneri . 

Se dunque gli ifteffi corpi fortifeono ufo diverfo combinati 
in un modo, o in un altro dall’arte, dovremo concedere, 
anche nella natura non altrimenti andar la bifogoa . 

Verf. 423. Dair Arghe penditi 

Scherza l’Autore folle pendici Argive, volendo inferire, per 
(piegare la trafparenZa, non effer di meftieri ricorrere a Peri- 
patetici , i primi de’ quali, ed il loro Principe Ariftotile eb- 
bero foggiorno in Grecia. 

Verf. 


Digitized43y C<JOgJe 



ALLE METEORE. 97 

Verf. 424. La trafparenza 

Sanamente dunque filofofando, diremo, non in altro confifte- 
re la trafparenza, che in una precifa dirpofizionc , ordine, e 
telTitura di parti , in quanto che fia talmente architettato un 
corpo , che dia tra parte , e parte di fé libero il pafTo alla 
luce. 

Verf. 43 ( 5 . ?uote apprejìar delia materia tl modo 
Con miglior modo 

Molto più felicemente fi fpiegano le affezioni de’ Corpi col- 
la modificazione della materia, che colle tanto aftrufe mi- 
fteriofe forme Peripatetiche ; e tale è il lèntiraento dell’ Au- 
tore ammirabile fpezialiiiente per la chiarezza , colla quale po- 
ne in vifta le fue dottrine , facendo buon’ ulb dell’ avvilo del 
Menzini = 

Tronca ciò , che ridonda ^ e la chiarezza 
Sia compagna a' tuoi Jcrittì ,* ofcuro carme 
Talor ji aborre , e poco ancor Ji apprezza . 

Combatte con la polve , e con le tarme 
Libro che non t' intende i e da sì acerbo 
Fato p)l può perfpicuitade aitarme . 

. Verf. 45 1. Come addoppiando il luminofo acervo 
Se A un monte d’ accefa brace nuova quantità le ne aggiun- 
ga, egli è certo, che dovrà raddoppiarli il calore. Simil- 
mente le folfe il Cielo adorno di due Soli, anziché indebo- 
lirfi , rinforzerebbe l’ ardore Ibpra la Terra . Non così Icgue 
nell’ ingrolfarfi un corpo diafano di natura, come un Criftal- 
lo. Poiché unCrìftallo a proporzione, che fi squaglia, e s’af- 
Ibttiglia, acquifia lucentezza , e trafparenza j ma ingrolTato 
a più doppi, di diafano fallì opaco. £ non in altro confifie 
la ragione della differenza, fe non perché coll’aggiunta di 
nuove lamine al Crillallo fi perturba la regolata fimetria_> 
de’ fuoi fpiragli , i quali a fine di poter tramandare la luce , 
debbono elfer polli in dirittura fra loro. E quello quanto al 
dottrinale: Quanto poi all’erudizione di Lingua, leggali acer~ 
vo nel fenfo , che 1 ’ usò Lodovico Ariollo nella Satira.» 
prima , 

Vn'afi- 
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Un' ajìno fu già , cìu egn' oJTo , e nervo 
Mojìrava di magrezza , entrò pel rotto 
Del muro , ove di grano era un' acervo . 

Verf. 458. Tutto vìen traforato a banda a banda 
A tenore di quanto s’è detto di (opra, il trafparente corpo 
è quello , che traforato venga a banda a banda da’ Tuoi mea- 
ti, e fpiragli, i quali fi rifcontrino, e fi comunichino l’ aper- 
tura , onde la luce pafTì liberamente da una parte all’altra. 
Tacile eolhgìtur , corporit tranflucidì formam in meatìbus reffis^ 
feu patini uniique tranfverfariii , dS" perviìi pojitatn effe debere . 
Rohault de Pelluc. & Opac. Lcggafi ciò che ne (crifTe Ari- 
ftotile al Probi. 61. della Sezione 11. H<ec eadem caujfa ejl ^ 
cur etìam per vitrmn ^ quod denjijjìmum ejì tranfpìcere liceat i per 
fer ulani ^ qua rara ^folutaque e/l ^ non liceat t in altero enimmea^ 
tui refpondent inter fife ^ in altera varlant . tdec quicquam 
juvat , aniplos effe meatui , niji redlè ad lìneam pojitì fint . Haud 
enim omne rarins permeavi Je patitur , nìji etiam meatui ei re- 
Jpondeant^ quod permeare conetur ^ ér congruant . ' 

Verf. 463. 0 torna al proprio fonte 

Kìper coffa la luce 

Intendafi di que’ corpi, che per forbitezza di fuperficie ri- 
percuotono molta luce a’noftr’occhi, e poca ne imprigionano, 
come è il Diamante. 

Verf. 470. Ntir opaco fentier /lanca fi aggira 
L’Opaco ftH’oppofifo del Diafano è quel corpo, che non ha 
i pori pofti a rifcontro , nè in ditittara, ma obliqui, e tortuo- 
fi , tra i quali muore , e s’ affoga la luce . E’ dottrina an- 
che del gran Cartefuno FranZefè M. Rohault, il quale Cap. 
de TeHuc. ^ Opac, definiftre l’opaco quel corpo, cujus omnet 
meatui reSli non fuerìnt aut jaltem non plani ,, undique . 

pervii . Lo che fu altresì avvertito nella fua Lettera della_» 
Lncfe dal Signor Dottor Giulèppe del Papa, Filofofo d’otti- 
nto Sapore . come ognun fa , il quale difcorrendo del Dia-* 
fino , « dell’ Opaco , così fi efprelTe : Accade ciò ( s' io non fin 
no ingannato ) perché ejfendo digerenti i corpi Diafani dagli 
Opachi nella dìfpofizione de' Pori , e degli inter/l ìzj ; dimodocòi 

i Pori 
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iPors di diafani fieno difpofti pet linee rette ^e continuate da una 
banda aW altra , e quelli degli opachi fieno fituatì confufamente , 
. eiol fieni ordine^ fien^a dirittura e continuazione i chiarì jjima 
cofia è , che gli ignicolì nel pajfare per le materie opache verranno 
deviati dai loro incQmìnciato viaggio , ne potranno fikguitare a 
tnuoverjt con queir ordine ^ che P è detto ricercarfi alla produzio-. 
•ne della Ime • 


Verf. 472. ta onde il Vetrti ancor eletto^ e terfio^ 

Dì fiovercbio ingrojjato < 

Neiriftefla cekbratifTima Lettera con faldezza di rara dot- 
trina, e con eleganza di purilTimo ftile cosi fcrifle nel noftro 
proposto il fbpraccitato Autore : Pd è tanto vero , che a prò- 
, porzione della grojfezza efiftente nelle fiofianze diafane fi vada, 
ficemando la quantitd de' minimi della luce ^ o del fuoco ^ i quali 
per le medefime Jhftanze liberamente trapajfino , che ogni qual-, 
volta la predetta grojfezza arrivi, ad un certo fiegno molto conr 
fiider abile ^ allora la materia a coiai grojfezza congiunta di diafa- 
opaca* 

Verfi 477. Più , e phì molto il liquido crìjìallo 
Dalla trafparenza' del Vetro pa(Ta lo Splendor della Toga a trat- 
tare della diafaneità dell’ Acqua , e dell’ Aria , l’ una , e 1 ’ al-: 
tra di viviffima lucentezza . Dell* Acqua potiamo dire ciò , che 
del Vetro di ioverchio ingrolTato : Mentre ancor’ eCa arriva- 
ta che fia ad una notabile profondità, o increrpata da’Venti, 
o imbrattata dagli Animali, non ci ricette dal fondo i fori) 
c r erbe , xiè le noftre immagini , come quando è limpida , 
di cui cantò Dante nel 19. del Paradifo, 

Conf occhio per lo Mare entro ;’ interna , 

Che benché dalla proda veggia il fondo i 
In pelago noi vede , e nondimeno . 

E' lì ,* ma cela lui È ejfcr profondo • 

VerL 480. V Aer viepid , che P umido elemento . 
Incomparabile, e di gran lunga piu terfa è ki trafparenzhJ 
dell’Aria, per aver’effa i meati del Vetro, e dell* Acqua più. 
retti, e più a rifeontro, per cui più libera, e più fpedita-» 
per quel mezzo, che per gli altri due paiTa U luce, tutto- 
ché 
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che il contrario fenta Rohault . Bada avvertire in quanto pò- 
chi iftanti valica tutto T immeiifo Mare dell’ Aria la luce det 
Sole, per reftare appagati della verità di quella dottrina. • 

Veri. Rapida vola 

Secondo i Calcoli più accurati , nel Iblo breviflìmo fpazio 
d’un fedo d’ora, o di otto minuti arriva la luce dal Sole s 
noi; che è TidelTo, che dire, in pochi minuti di tempo fcor-* 
re la luce 1550. femidiametri della Terra, i quali fono ( fe- 
condo il computo di M. le Grand ) cinquanta quattro mi-* 
lioni di miglia ; che tale è la didanza dal Sole a noi . Anzi 
fono di parere alcuni , che le la luce non fi muovelfe con 
una sì fpedita velocità per il mezzo dell’ Aria, dovefie fpen- 
dere (òpra 32. Anni, e fecondo il calcolo d’ Altri Adronomi, 
fopra 17. Anni, prima di giugnere dal Sole in Terra. Ve- 
dali r olTervazione de’ Satelliti di Giove portata nelle Note 
alla Filofofia di M. Rohault. Cap. de humine rìr Coloributi 
vedali il Derham , dell* Efidenza d’iddio a carte 28., e 29. 
E per ultimo l’Elperienze dell’Accademia del Cimento a car- 
te 2Ò5. dove tentatafi dagli Accademici la prova propoda_» 
dal Galileo, per venire in cognizione, fe la luce fi muova 
con tempo, o pure con indantanea velocità; fu giudicato, 
correre la luce uno fpazio di due miglia fenza tempo olfer- 
vabile . In lemma egli è più che certo, che il moto della luce 
fupera in velocità tutti gli altri moti , e come dice il mede- 
fimo Galileo nel primo Dialogo de’ Trattati delle due nuove 
Scienze , il moto ajfai veloce del fuono ci ajjìcura ; f efpanjione 
della luce non poter ejfere <yfe non velocijjìma , 

.... nam femper ad aurei 

Tardius advenìunt , quàm vìfum qua moveant rei . Lucr. I. 6 , 

Verf. 493 r Aria è Mar profondo 

Viepiù che P Ocean 

Vogliono ì migliori Filofofi , che l’Aria vaporofa non arrivi 
più in lu,'che all’altezza di 40. dadi, i quali compilcono 
cinque miglia di perpendicolo : Laddove fi può facilmente racco-, 
gliere dalle olfervazioni de’ migliori Geografi , la maggior pro- 
fondità del nodro Mediterraneo denderfi ad un miglio in cir-» 
• ' ca , 
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ca, ficcome i maggiori fondi dell’ Oceano fecondo il calcolo 
del Varenio giugnere in alcuni luoghi ad una lega d’ Ale- 
magna, che corrifponde a 4. miglia d’ Italia , benché di que- 
llo fia anche più rifervato il computo dell’ infigne M. De- 
fchales,e del celebre P. Coronelli. Di là dall’Atmosfera non 
fi ritrova più Aria della medefima tempera della noflra, ma 
bensì un’Etere purgatiflìmo confiderato per l’Aria elementare, 
che empie tutto lo fpazio fullunare; benché fieno alcuni altri 
di parere, che poco Ibpra l’Atmosfera termini affatto la re- 
gione corporea , e che altro non vi fi trovi , che uno fpazio 
onninamente voto, il quale fi.fienda per ogni verfb , e duri 
quello Voto, finché arrivi a qualchè altro Globo mondano, 
di là dal quale nuovamente ricominci . 

• Verf. 517. V elqflica ’oìrtù 

Dalla teffitura, e configurazione delle particelle riconofce_^. 
l’Aria il Tuo maravigliofo elaterio, o fia forza di dilatazione. 
Pretendono i.più aflénnati Filolbfi, che fieno le parti del- 
DAria ordite di lòttiliffimi filamenti capillari ravvolgentifi io 
sferica fpirale , e formanti globetti fbffici , e non molto fli- 
vati, i quali contengano tra parte, e parte quantità di voti, 
e di interftizj; come in un Tuo Trattato dell’ Idrometro fpie- 
ga il Sig. Dott. Taglini Filofófo di Fifa altamente accredita- 
to ; e per darne un’Idea più materiale, che fia l’Aria tefiuta 
di filamenti non diffimili a quelli del Cotone, o della Bam- 
bagia, l’una, e l’altro de’ quali, benché ceda, e s’avvalli 
ad ogni compreffione , conferva però fémpre il momento di 
rarefazione, ogni qualvolta fia rilafciato in libertà. Ed ecco 
dall’ analifi dell’ Aria tanto quanto {chiarita la recondita dot- 
trina della forza elallica . 

Verfi 522. Sgonfiata vefcìchetta al collo intorno 
Riprova infallibile dell’ elaterio dell’Aria è l’ infrafcritta eA 
perienza citata da M. le Grande e riportata ne’ faggi dell’Ac- 
cademia del Cimento; la quale confifte in attaccare alla fbm- 
mità d’ un recipiente , che fuggellato abbia l’ orifizio eflerio- 
re, una vefcichetta, o di Pefce, o d’ Agnello attorcigliata, 
e quafi interamente fgonfia , per modo che pochiffim* Aria ri- 

man- 
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manga traile fue crefpe: lo che fatto , fubito che per l’ab- 
bafl'amento dell’ Argentovivo la vefcichetta rimarrà nel Voto, 
quella poc’Aria reftata in efla farà gonfiarla , e talvolta an- 
co (chiantarla , quonìam JìexHei aerìt fibra ^ quamvìi pauca re- 
mancante a circumfuji^ ac ìncumbentìs aerh gravitate immunes ^ 
dilatantur t éf in niajus fpatìum dìffunduntur ^ dice il preci- 
tato Autore : ed allora folamente fi fgonfierà , quando fi ria- 
prirà il foro del Vafo, per cui poCTa piombarle fopra l’Aria 
nuova . L’ efperienza riefce altresì felicemente nella Macchi- 
na Pneumatica . Nè qui altro ci pare di dover dire, fe non che 
è tale il momento di dilatazione nell’ Aria, che trovando luo- 
go, e comodità di farlo, arriva ad occupare uno fpazio du- 
gento volte maggiore di quando fta comprefla , e ftisrata^. . 
Anzi è di parere il Signor Beile, efler lo fpazio della maflTi- 
ma dilatazione dqll’Aria rifpetto alla malfima comprefllone, 
ut qutnquìes centena , quinquapnta milita ad unum . 

Verf 538. Prrwtf intorno de' fuoì minimi arcieri. 

Chiama arcieri i minimi dell’Aria, quafi che a fimilitudine 
degli arcieri da Guerra fieno i minimi dell’Aria armati de- 
gli archi loro , onde traggano la forza elaftica . 

Verfi JJ5. O al vello onor de' Canufmi Armenti 
Celebri fono le lane di Canofa per la loro paftofità, e mor- 
bidezza, citate perciò anche da Giovenale alla Satira fella. 
Interea calet ^ (y regnai .^pofcitque maritum 

Paftorei , ovem Canufinam 

Virgilio ai 3. della Georgica loda fpezialmente quelle delle 
felve d’ Etiopia: 

nemora yEthiopum molli canentia lana l 
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LIBRO SECONDO* 


Verf. R dammi ^ o dotta Urania y ìnclita Madre 

Invoca il Poeta la Mufa a imitazione di Lucrezio, il quale 
s'infinua nd Sello Libro a cantare delle Meteore coll’ invo- 
cazione a Calliope : 

Tu mthì fuprtrM prxfcrìpta ad candida calch 
Oerrentì fpatìtm prtenouftra callida Mufa 
Calliope y reguiet bominumy Divdmgue voluptat; 

Te dace ut infignem capiam cum laude coronam . 

Urania Madre d’imeneo Dio delle Nozze. Talvolta fi pi- 
glia anche per la Venere più calla : Non dicam per Uraniam y 
fedir Luciano a quella Meretrice più vereconda, cioè per 
la Venere migliore, o celcllej dejla quale tratta Platone nel 
Simpolìo, e il Landino fopra il Cant. 8. del Farad, di Dante 
Verf IO. Di bere acque non tocche a vergìn fonte. 

Confuona con quello di Lucrezia, .... 

juvat integrai accedere fontei y 

Atque baurire y juvatque novoi decerpere fiora y 
Infignemque meo capiti petere inde coronam y 
Unde prìui nulli velar ìnt tempora Mafie. Lucr. lib. 

Verf 1 7. . . « la namerofia ampia famigtta 

Zefiro toma , e ’/ bel tempo rimena , 

Ei fiori y e F erbe fiua dolce famìglia . Petr. 

Verf 18. eh' or fi dìrùa in rugiadafie perle 
Ivi fi addenfia , e divìen nube , e poi 
Che il Sol co' raggi fiuoì ben lo dirada , 

In gocciole dìfiperjò egli fien piove . Chiabr. nelle Meteore 
Verf 23. Dalla Terra y e dal Mar non altrimenti 
Non poteva per avventura elciliplifiearfi meglio la pioggia, 
che è uno llillato della Terra , e del Mare , quanto coll’ odo- 
rolb umore , che per opera di temperato calore diftilla a goc- 
cia 
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eia a goccia dalle rofe , e da qualunque altro fiore : Poiché 
ficcome nell’ Acque ftillate il Fuoco è quello, che gli aliti 
de’ fiori attenua, e difpone a rilblvcrfi in rugiadolb ftillici- 
dio, così il fuoco racchiulb in più, e diverfi fotterranei ( co- 
me fede ne fanno le Terme fumanti di Baja, e di Mifono, 
e i rifcaldati Fonti delle Colline di Pila, e di Lucca ) pro- 
muove l’evaporazione del Globo Terraqueo; la quale porta- 
ta in alto , partorifee la pioggia . Sia noto per compimento 
di quella Dottrina, altro non elTer l’Acqua, che un raccogli- 
mento, ed una concrezione di vapori, i quali pure altro non 
fono, che molecole d’ Acqua fra loro divife, le quali col- 
l’unirfi di nuovo in Acqua, non vengono ad accrefoere la fpe- 
cifica loro grandezza, ma folo a manifellarla a’ noftri fenlì 
materiali, per elTere in maggior copia ammalTate. 

Verf. 3 7. La Luce , e il Sol gran Padre delle cofe 
Il Sole, che penetra, e rifcalda co’ minimi del fuoco, e della 
luce le midolle della Terra , s’interelTa ancor’ egli nell’ elevazio- 
ne de i vapori, in quanto che gli sfalda, e rarefa, onde refi 
nien gravi in fpezie dell’Aria, vi nuotino, e vi galleggino ; 
ed in quello lènfo cantò il Chiabrera nel Poema delle Meteore; 

il Sole 

Su rote accefe raggirando il Mondo ^ 

Traggo dal feno imnienfo della Terra 
Vapore in alta ^ ora acquidofo ed ora 

Caldo ^ ed afeiutto 

V^rf 48 alleviando " 

Alleviare vale alleggerire , ed in tal fenlb l’ ufa anche il Poe-, 
ta Divino = 

Al parto ^ in che mìa Madre ^ cb'è or^fanta^ 

^alleviò di wf, ontP era grave . Farad, cànt. 16. 

V^'erfi 54. Calor che a fcìorne il vaporofo umore 
Comecché non penetra il Sole più addentro di pochi pie- 
di , avvedutamente ricorre l'Autore anche al calor n.ativo del- 
la Terra, il quale ha forfè la miglior parte nel dUlaccare , 
fciogl^ere , e diradare i vapori : Tanto più , che il fuoco non 
veglia folto Terra , che in pochi luoghi , ne i quali pure fi 

mani- 
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manifcfta, o col rifcaldamento delle Terme, o col trabocco 
de i Vulcani. 

VerH 59. Che tolga il Oeìo^ e colle mìe parole 

§luod procul a mbh jieHat fortuna gubernani , 

Et ratio potiùì , quàm res perjuadeat ipfa . Lucr, lib. 5. 

Verf. 74. Come P Etneo Vulcan Cìttadì , e Ville 
Sant’Agoftino nel terzo Libro de Ovrtate Dei ^ così fcriife del 
trabocco del Monte Etna ; Eodem rurfui ajìu ìgnìum tanta 

f avvilite fcrìpferunt oppletam effeSicHìam^ ut Catanenjis Urbis 
tetta obruta , è* opprejfa dìruerit : qua calamitate permotì , mi-^ 
fericordìter ejufdem Anni tributum et relaxanere Romani j. 
Civit. gl, 

Verf. 75. Eruttando talor volfe foffopra 
Eulìgìnofe famme , e durt. fajji 

La confufione di quello coftrutto è ordinata con artificiolb 
dilbrdine, per adombrare la confufione dal Vefuvio «ruttata. 

Verf. 79, Alle belle Contrade il dì fu tolto 
Cicerone nel Secondo de Nat» Deor. efagera talmente T ot- 
tenebrazione prodotta dalla rottura di quello Vulcano, 
hiduum netno hominem homo agnofeeret . 

- Verf. 89, Dé* luminoji raì.^ che a fchìera intorno 
Chi ammette il fuoco fotterraneo , fi pone in neccHìtl di lla- 
bilire un lìllema coerente a quello dell’ efpanlìone della luce, 
la quale , quafi come accade anche nel fuono , fi difibnde_-> 
in sfera, e come dice il Duamel, radiat in orbem; adeo ut 
unumquodque fola pun&urn in omnes partes radio: emittat . 

Verf. 99. Che di natio color la Terra abondì 
Inclina perciò l’Autore ad ammettere lotto Terra più tollo 
il femplice calore, che il fuoco vivo, adducendone per mo- 
tivi la moltiplicità de’ corpi, e delle follanze , nelle quali faf- 
fi conlerva delle lemenze del fuoco, che di tempo in tempo, 
qualunque ne fia la cagione , s’ accendono , e levan fiamma , 
come la Selee, l’ Acciaro,. e molti Alberi, 

' Prafrtim fi tempeflas a vertice Jylvìs ■ 

Incubuit , glomerotque fereni incendia Venta: . Virg. 2.' 

Georg. ' 
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ed oltre a qiiefto varj , e divertì aromati, ed altre calorofe 
fbftanze pregne di fuoco ci manifeftano la prefenza del calo- 
re Ibtterraneo, comecché tutte quelle nella Terra fi generi- 
no, di ella fi nutrano, e crelcano. 

Vcrf. 13 3. 0 Scirocco battendo umide Pali 
Oltre al calore interell'a anche i Venti nel maneggio dell’ eva- 
porazioni, i quali per vero dire hannovi una gran parte , Ico- 
pando la fuperficie del Mare, verrentes eeqttora Ponti ^ e tra- 
portando i vapori per Aria , come fuole braccio torolb di 
robufto Giuocatore far volare per Aria il Pallon groflb. 

Verf. 138. Suona P ampio Teatro 

Et exultat rauco vidforia circo . Gioven. Sat. S. verf. jp» 
Verf. 143. Se del nimico freddo a' crudi artigli 
I vapori coll’ajuto del Sole, che gli sfalda, c gli alfottiglia, 
del Vento, che gii agita, e gli traporta, e della prelfione 
dell’Aria, che gli Iblleva, Icorrerebbero lènza freno le vie_>- 
dell’ Aria,fe giunti .alla mezzana regione, avvinti non reftaf- 
lèro dal freddo, che lemprevi regna, ftivati, e comprellì , e 
polcia in acqua non fi fjrremeirero , piovendo in minute goc- 
ciolette, le quali quanto più vanno accollandofi a Terra, s’ in- 
contrano in altre, ed in altre di mano in mano, che l’in- 
croftano, e 1’ accrelcono. Quella concrezione, e ingrolfamen- 
to delle gocciole per l’ Aria fpiegafi per dovizia di dottrin.i 
dall’Autore colla parità d’un Fiume Reale, che nalcendo 
umile , e povero da picciol fonte , s’ ingrolfa per viaggio d’ ac- 
que non fue quanto più al Mare 5 ’ apprelfa . Della condenfa- 
zione de’ vapori in acqua vedafi un luogo maravigliofo di 
Dante , così concepito : 

Vedi come nelF Aer fi raccoglie 
^eir umido vapor , che in acqua riede , 

Tofio^ che giunge dove il freddo il coglie. 

Verf. 1 59. nelle sfumanti Nubi il vario afpetto 
Eit quoque uti montis vicina cacumìna Calo 
fìuàm Jìnt quaque magie , tanto magie edita fument 
AJfidute fulva Nubie caligine craffd . Lucr. Lìb.6. 
Tante polTono elfere le figure, e gli afpetti delle Nuvole,' 

quan- 
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quanti cffer poflbno gl’ incontri , e le combinazioni de’ va- 
pori . 

Verf. 168. Sembra fcorgsr k Nubi ombrofè^ e fofche 
Le Nuvole, benché ordite fieno di principj chiari, e trafparen- 
ti,i quali fono l’Aria, e l’Acqua rarefatta , pur nondimeno 
opache, e tenebrofè ofcurano il Cielo, e c’ inipedifcono la 
veduta del Sole . A chi folle poco informato delle regole ot- 
tiche farebbe infùperabile quello Icoglio. Ma fcrivendofi a’ 
Dotti , fu ppongogli capaci, che quantunque per ordinario il ra- 
do domini nel diafano, e il denfb conduca all’opaco; fe pe- 
rò il corpo rado non avrà gli fpiragli a rifcontro , e difpofli 
in linea retta, non farà trafparente, ma opaco, come l’ofler- 
viamo nella carta , la quale tuttoché di rado , e follile or- 
dito tefl'uta, per avere i meati torti, ed obliqui, non per- 
mette il pafl'aggio alla luce, come il Vetro, per effere di pori 
più ordinati , tuttoché della Carta più fitto , e dotato di 
maggior denfità : onde il Petrarca. 

Paffa il penjier Jìccome Sole in Vetro . 

Non è pertanto impoffibile alla Natura adattare talmente In- 
fieme due foflanze diafane , che fi perturbi , e fi confonda^, 
r ordinanza de’ pori, onde acquiflino opacità, come nelle nu- 
vole accade . 

Verf 185. Or dove è gran profondità non puote > 

Star trafparenza 

Quando l’ antecedente dottrina non appagaffe , eccone propo- 
fta altra più materiale . Si fmarrifce in un gran fondo la traf- 
parenza de’ corpi , fieno quanto fi vuole di chiare tempre for- 
niti; e non vi ha corpo nella Natura, per diafano, che egli 
fia, il quale di foverchio ingroffato, non s’ofcuri , e perda di 
trafparenza; lo che pure fi offerva nell’Acqua, e nel Criflal- 
lo, l’una,e 1’ altro de’ quali fé arrivano ad acquiflare fondo , 
e groffezza, divengono tenebrofi . S’ offerva altresì quella pro- 
fondità nelle Nuvole, e talvolta a nudi occhi d licer nefi : 
Contemplator enim cum montìbus adf milata 
Nubila portabunt Venti tranfverfa per auras : 

Aut ubi per magmi Montei cumulata videbìt 

I 2 Infu- 
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Infuper ejfe aliti alìa^ atque urgere Juperna 
In /lattone locata , fepulth undìque Ventii : * 

Tur» poterli magnai moki cognofcere eorum^ 
Spcluncafque velut faxh pendentthu" JìruB ai 

Cernere Lucr* lib. 6 » 

■ Verf. 190. Nuvola appieno è V aàdenfat a nebbia 
Fa fuccedere alla Nuvola la Nebbia, comecché vadano (otto 
la medefima Teoria, e differlfcano folo di fito, elTendo le»-> 
Nuvole alte da Terra , e la Nebbia ingombratrice delle baA 
fé Valli', e delle falde de’ Monti . 

At Nebultc magli ima petant , campoque recumbunt • 
Georg. 1 . !. 

Dante prende la Nebbia per un vapore filTante , e coftipativo 
dell* Aria : 

Come quando la Nebbia fi dijfipa y 
Lo /guardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor y che P aere /lipat Infl Cant. gl* 
e il Petrarca : 

V aer gravato da importuna Nebbia , • ~ • 

Comprejfo intorno da rabbio/i Venti y 
To/lo convien , che /t converta in pioggia . 

Verf. 195, ^al dalla pioggia il rugiadojo umore 
Così differi/ce dalla pioggia la rugiada, folo per il luogo più 
baffo, in cui fi genera, e da cui difcende, 

cum tempora /e Verii Florentia pandunt • Lucr*' 

Non rincrefca la dottrina del maravigliofb Chiabrera 
Se giammai per V Autunno , o quando Aprile 
Rìttgiovenifce t Anno , il Sol cadendo 
Alza alla baffa regio» delP Aria 
W umido vapor y raroy e fittile y 
Ei fi P addenfa per la notte ofiura 
Con picchi freddo y quando avvieny che cada y 
Ingemma P erbe di minute /lille y 
E il fatto vapor detto è Rugiada . 

Stabilifcafi dunque la Rugiada per un vapore rapprefb dal fred- 
do della natte , e caduto dall’ Aria ne’ tempi féreni , valutan- 
do 
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do per favolofa lafantafìa di chi s’immagina crearfi queft’im- 
prelTione nell’Aria dalla Luna , per cui chiamanla i Poeti fìgliuo* 
la di Giunone, e delle Luna. Gajfend. Dt Mef.Cap. de Rare. 

VerH 314. DaUe molli rugiade ifpìde brine 
La brina, pelle, e flagello delle tenere piante, altro non è, 
che rugiada congelata dal freddo della notte aliai gagliardo 
nel tempo dell’Inverno, e per la Tua bianchezza chiamala-, 
il Divin Poeta Dante nel 24. dell’ Inferno forella della Neve. 
In quella parte del gìo-aanett' Anno , 

Che il Sole i crin [otto P Aquario tempra , 

E già le notti al mezzo dì fen vanno j 
f^uando la brina in fu la Terra afjempra 
V imagtne dì fua forella bianca ec. 

VerC 3 16. AJfalendo tra vìa converte in Neve. 

Secondo la quantità de’ gradi del freddo, generali , ola Neve, 
o la Grandine , od altro . Della Neve determinano i Filolblì, 
eflere i Tuoi globetti frammenti , e particelle di Nuvole allbdate, 
e comprclfe dal freddo, di forbita fuperlìcie, e da pochilTimi 
fpazj , ed interllizj interrotta , il perchè ci fi rende così fen- 
fibile il Tuo candore , venendoci ripercofla dalle fue tempre 
molta della fua luce: 

Siccome di vapor gelati -fiocca 

In gìufo r aer noftro , quando ’/ corno 

Della Capra del Gel col Sol fi tocca ^ ec. Dant. Par. 

Verf 218. Stellate di feì raggi 

E’ molto probabile, che la Neve fia ridotta in globetti efan- 
goli dalla virtù frigorilica conlblid ante, per via di detrazione, 
e d’ appofizion di parti, per modo, che le particelle de* va- 
pori vengono talmente difpofle, e combinate da ridurfi a 
un’efangolo. Pretende Monf Rohault , citato anche dal Dua- 
mel , che fia ogni globetto di Neve contornato da lei sferet- 
te , le quali lo riducono a quella figura . 

Verf. 2ip. Nè creda alcun ^ che dì f over cbìo al freddo 
La configurazione delle particelle della Neve non depende 
tanto dal freddo, il quale credefi un’affezione meramente—» 
privativa ( come prova ingegnofamente l’ Efculapio della To- 

I 3 fcana 
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fcana, il Signor Dottore Giufeppe del Papa nella Tua mara- 
vigliofa Lettera del Caldo, e del freddo) quanto dalla tra- 
fpofizione,e perturbamento delle molecole componenti , reful- 
tante dalla partenza degli ignicoli; poiché tolti i minimi del 
fuoco dalla mole d’un corpo, ognun vede quanto facile colà 
fia il variarfi in elfo ordine, e figura; come dalla varia com- 
binazione , e fpartimento de’ caratteri della ftampa, varie fo- 
no le dizioni , che fe ne compongono . 

Verf 247. Salaci particelle 

Particelle di Nitro, delle quali lemprc è pregna la Gra- 
gnuola . 

Verf. 249. Dair aer fummo aliar Grandine piove 
Generafi la Grandine nella più alta, e più fredda regione 
deir Aria ( come pensò anche AnalTagora ) da vapori alTcdia- 
ti , e congelati da troppo freddo , onde ci piove in forma 
fblida, e faflbfa; lo che fpregano felicemente i Moderni col- 
r avvertire, che in palTando per l’Aria le gocciole della Gran- 
dine, di mano in mano s’ incroftano di altre vaporofe fuper- 
ficie, che ne ingrolTano la mole, e le contornano, e con- 
guagliano sì elegantenrente in virtù della preùìon dell’Aria, 
che le riducono a globi , benché talvolta piombi quella fter- 
minatrice de i Coltivati fotto diverfe altre figure , le quali 
vedi apprelTo Rohault . 

Verf. 250. Che ferpa il Pianole non perdona al Colle 
Hea male tum mites defendet pampinui Uvas , 

Tarn multa in teUii crepitans falit borrìda Orando . Virg. 

Georg. I. t. 

E il gentililfimo Chiabrerar 

Ab cb' ella frange ì pampini talora ^ 

Onde batte la frorrte ^e Jì contrijla 
il Villane f cui la vendemmia invola . 

L’ Ariofto nel Cant. 30. 

Le Botte piti che grandine fin Jpejfe , 

Cbe fiezza fronde , e rami , e grano , e fioppìa ^ 

E ufetre in van fa la fperata mefse, 

Verf. 25 j. Talor di gbiaccio 

Non 
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Non è da trafcurarfi ilfentimento del Galileo , riportato anche 
dall’ Accad. del Cimento, che il ghiaccio fia acqua rarefatta, 
non condenfata, come dimollra il ricrcfcimento dell’acqua, 
e la diminuzion del pelo nell’agghiacciarfi . Poiché la condenfa- 
z/one dice quel chiarifTìmo Mattematico nelle Galleggianti) 
partorifce diminuzion dì mole , ed augumento di gravità ^ e la rare- 
fazione maggior leggerezza , ed augumento dì mole : Ala F acqua 
nelF aggbiacciarji crefce di mole ^ e' l ghiaccio già fatto è più 
leggiero deir acqua ^ Jlandovi a gialla ^ ec. Il celebre Monf. Ma- 
riotte ridulTe il ghiaccio a tempera di fpecchio uftorio,conic 
apparifee nel gran Giornale d’Europa Tom. i. Part.%. 

Verf. adp. l'iel gran guerr ter .y che ubbidiente il Sole 
Colla lingua pojfente legò il Sole . 

Per giu gner de' nemtcì fuoì la traccia . Petr. trionf. Fama . 

Verf. 274. D<r/ braccio Creator Pietre fur dette 
Nel Gap. io. di Giofuè, Pietre fon dette le Palle della Gran- 
dine , che piombando dal Cielo , per Divina difpofizione , fpie- 
tatamente ammaccarono l’Elèrcito degli Amorrei: Dominai mì- 
fit fuper eoi lapìdei magnoi de Carlo ^ ^ mortai funt multò plurei 
lapìdìbui grandinìi , quam qua gladio percujferant filiì Ijraèl. Nè 
altro., che grandine debbonfi intendere le piogge prodigiofè 
di Pietre, che cosi frequenti s’ incontrano , e in Valerio Maf- 
fimo Capitolo de Prodigiii , ed in Livio 1 . i. Nunciatum Re- 
gi , Patribufque ejì , in Monte Albano lapidibui pluijfe : quod cum 
credi vix pojfet , mìjjìi ad ìd vifendum prodigium , In confpeSlu 
haud alìter , quam cum grandinem Venti glomeratam in Terrai 
agunt , crebri cecìdere Calo lapìdei . E nel lib. 7. Dee. i. Et la- 
pidibui pluìt^ ^ nox interdiù vtfa intendi: E limili altre, che 
dottamente fpiega il Gaflendo , Hoi lapìdei non alìoi effe , quàin^ 
grandineoi , fed Infgnii tamen magnìtudinii , ó* a quibui Jlragei 
edi pojft ingeni . Traile piogge prodigiole annoverafi negli At- 
ti Filofofici della Società Reale d’ Inghilterra dell’ Anno 1668. 
un Diluvio d’ Arena, il quale inondò un gran tratto di P.ae- • 
fe , cuoprendo in molti luoghi le Campagne , e gli Edifìzj . 

Verf. 290. Che depor le natie dorate fpoglìe . 

Il Gaflendo pure nella Vita del Peireskio afferma, efl'ere ftar <• 

I 4 to 
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to da quel grand’ Uomo , ed oculatiflTimo olTervatorC fcoper- 
to, macchiarfi talvolta di vermiglie gocciole i Tetti ruftica- 
li , c i muri delle Campagne , non già da fangue piovuto , 
come fuppone il volgo , ma dalle fpoglie infanguinate delle—» 
farfalle, le quali nell’atto della loro trasformazione lalciano 
Tulle pareti, a cui danno attaccate le loro Crifalidi tinte di 
roffi efcrenienti, fimili alle gocciole naturali del fangue. 

Verf gli. Con gli aliti Calcanti , o con fiinìlì 
L’ iftcflb chiariffimo Filolbfo dopo aver confutata l’opinione 
di chi crede, roflèggiare talvolta la pioggia per cagione di 
qualche Terra roda particolare, che tramandi colorati vapo* 
ri , colla riprova dell’ Acque ftillate , le quali non ritengono 
il colore de’ fiori , giudiziofamente Ibggiugne : Probabìlìufque 
ìnterdant dilli tut quii rubar in' pluvia^ non tam decìdua^ 
quam collega appariate creari illum ex commìxtione Cbalcantì- 
norum Afphaltìcorumque balitaum , aut alìorum certè Jimilium . 

Verfi g 1 9. Celejle don gli decantaro i Vati 

Protinus aérii niellii caelejiia dona . Virg. Georg. 4. 

In tanto hanno luogo il mele , e la manna tra le Meteore , 
in quanto che s’ è creduto da alcuni poco illuminati Filolbfi 
che piovefTero dall’ Aria, come del primo fi ricava dal Tello di 
Plinio 1 . II. cap. 12. Venit hoc ex aere^ é* maxime Sy derum 
exor tu , érr. Sne ille eji Caeli fudor , five quedam Sy derum fall- 
va , Jìve purganti: fe aeri: fuccu : . 

Verf. ggi. Ma noi tra le celejìi alme rugiade 
Non fi può dubitare, che il Mele fia impaftato di rugiada.», 
benché fi difputi da i Naturali, le egli fia fodanza intrinlè- 
ca de’ fiori , o rugiada, che cada Ibpra di elfi dal Cielo ; fic- 
come fe l’ Api lavorino veramente il Mele ne’ loro otricelli , 
o le già fatto lui fiori puramente lo trasferifcano , e lo ripon- 
gano negli alveari, come dubita anche Seneca riferito dal 
Gafl'endo. Se lecito è il determinarfi , inclinerei a credere—» 
coll’autorità di gravilfimi Filolbfi, che quel vifcidume, o 
umore gelatinolb finiile al Mele, che trafuda dalle foglie del- 
l’erbe, e delle piante, e che impinguato è dalla Rugiada, 
fia come un’abbozzo, ed un embrione, e quali la materia 

del 
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del Mele, da perfezionarfi poi, e da ridurli coll’ interna cot- 
tura, che riceve nelle vifcere dell’ Api , a vera natura, e 
confidenza di Mele . 

Verf. e i fuchi ftoUì 

ìmmuntfque fcdem allena ad pabulo fucut. Virg. 
Crefcenzio lib. io. Cap. 3. num. i. Anche quando i fuchi ^ che 
fono Api maggiori con grande infefiazìone k perturbano^ Jigni- 
fcano maturi i meli. 

V'aeri! 344. Che partiffe tra lor gojìighi^ e doni 

llle operum cujloi , illum admirantur , ér omnei 
Circumjlant fremìtu denfo ^fìpantque frequente! . Georg.4. 

Verf. 348. Nel nativo bicchier del vago fiore 
Nel calice , o nella boccia del 6ore; cioè non prima vanno 
r Api a pafcolare fui fiori , che il Sole abbia giulebbate le ru- 
giade, mefcolate coll’ umore mellifluo, che dilla dalle Piante. 

Verf. 3^1. Se il rendan poi per V odorate labbra. 

Ah vero ab ipfis ore evomatur ut pojì Arìjìotelem Plinius ait, 
an alla parte egeratur ^ dlfficìUìmum obfcrvatu puto i tametfi pro~ 
habtk fit , parte alta egeri fi conficìtur , non faBum affertur . 
Così il GafTendo . 

I .Verf. 3 70. Ma per deùo di Venere 

Et mentem Venui ipfa dedit . Georg. 5. 

Merita ofTervazione la gelosìa, e la rivalità delle Pecchie.-», 
ì inafchi delle quali talmente fi inciprignifeono per le fem- 
mine, che effendo due i rivali, non ha termine la Zuffa, fe 
non colla morte d’uno di loro. Onde degli alati guerrieri 
cantò il gentiliffimo Rucellai : 

Non vogllon ceder nè voltar k fpalk ^ 

Se non quando la viva forza , 0 quejlo , 

0 quello aflrìnge a rìcuoprir la Terra. 

Verfi A fecondar tutta la greggia alata 
Inclinano Uomini grandi a credere, che il Rè dell’ Api fia 
il malchio dello feiame, e che faccia l’ ufiz io del Montone fra 
le Pecore , o del Gallo nel branco delle Galline . Onde fog- 
giugne il nodro Poeta 

Così purpureo il fen gemmato il rojlroy 
con quel che fegue. Verf. 
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Verf. J93. "Dunque avanzo è deW Api il biondo Mele ^ 

^al della Pecorella il bianco latte 
Piacque anche al GafTendo il confronto del Mele delI’Api , col 
latte delle Pecore , mentre trattando del Mele , così fi efpreC- 
fe : Credibile ejì verò , id, quicquid ejì lìquoris , quod ab Apibut 
ex Jloribu: colligitur , a probofcidula exfugì , tranfmitti in fio- 
maebum , ér parte ejus in alimentum converfa , relìquam in_j 
parte idonea perinde abfolui , vertique in mel^ ac in uberibui ani- 
malium laPleJcentium ìd ^ quod tji ex alimento refiduum^ verti- 
tur in lati intra ipfa alvearia fingulh dtebtn exonerari. 

V'^erf. 398. Frutto di latte e di novello armento 
Mirabilmente Lucrezio L i. 

tandem laBeui humor 

Vberibus manat dijlenth : bine nova prolei 
Artubui infirmii Cenerai lafciva per berbai 
Ludit lable mero , mentei pcrcul/a novellai . 

\'crf. 402. Ma degli Orni ^ e de' Frafpni felvaggi 
Figlia è la Manna 

Per nome di Manna ( Vocabolo derivato dall’ Ebraico ^ 
Man~hu , che {\iom §luid ejl hoc ! formula ammirativa ufata dagli 
Ebrei nel vederlèla piovere incognita nel Defèrto) nuli’ altro 
intendcfi , che una lacrima, o gomma, che ftilla ne’ giorni Ca- 
nicolari, o fpontaneamente , o per incifione,da i Rami , e 
da i Tronchi dell’ Orno , e del Fraffino, e fpezialmente di 
Calabria, d’onde vien l’ottima. 

Verf. 403. Bevon /’ alte radici il fucco amico 
Giova non poco, per intendere l’efprefnoni di varj fughi, e 
di lacrime , che trafudano dagli Alberi , efaminare la circo- 
lazione dell’alimento nelle Piante , la quale per vero dire » 

è un perfetto, e regolatilTimo Meccanifmo. La feorza, che 
vcfle efteriormente le Piante , è una rete mirabile intralcia- 
ta di fibre legnofe fcanalate, difpofle per la lunghezza, ed 
ammaffatc in falcetti , fparfe , ed interrotte da un numero infi- 
nito di vefcichettc non longitudinali, come le fibre, ma dif- 
polle orizontalmente . Per quelli varj folghi , e andirivieni por- 
tali il fugo alibile dal fondo delle radici , fino alla cima del- 
le 
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le foglie a nutrire, e afatollare la Pianta tutta, cPondc con- 
tinuamente ricircolando , torna ad allattar le radici . Il per- 
chè non da Poeta, ma da Filofofo fcrifle Lucrezio: 

Crefcunt Arbttjla ^ fxtin in tempore f indurii ^ 
fptod cibui in totas ufque a radtctbut imis 
Per Truncos , ac per ramai dijfunditur omnet . 

Macon quello non s’ otterrebbe la diftribuzione dell’ alimen- 
to per tutto l’Albero, fe impiantati non folTero nella cortec- 
cia a contatto de’ Vafi deferenti 1 ’ alimento anche i Canali 
dell’ Aria , a’ quali diede il nome di Trachee, o di Vafi fpira- 
li , avvegnaché a’ canali dell’alimento fi avviticchino, e fi rav- 
volgano, Toculatifiimo Malpighi . Sono le Trachee intralciate 
anch’efic di velcichette ^ entro le quali rarefaccndofi per il ca- 
lore del giorno , e coftipandofi per il freddo della notte—» 
l’Aria, che vi fi contiene, firhizza , e trattiene alternativa- 
mente l’umore nutritivo, il quale mercè l’elafticità dell’Aria 
infinuandofi ne’ Vafi anche pm capillari, e dilfipandofi per 
quafi infinite ramificazioni, acquifta diverfe tempre, finché 
fe ne facciano, come nel corpo noflro accade, diverle fepa- 
razioni , ed efpreffioni per la buccia . 

Verf. 424. Nafcejfer dalle fcorze a poco a poco 
Si compiace l’Autore di paragonare le gommofità, che ge- 
mono dalle crepature degli Alberi a quei primi Uomini , de’ qua- 
li narrano le Favole de’ Greci, che nafceflero dalle cortcccie, 
c da’ Tronchi , a’ quali allufe Virgilio con quei Verfi : 
Genfque vir^m tranciti iy duro robore nata^ 

§^uei! ncque moi , ncque cultus erat^ ér^. y^neid. 8. 

£ Stazio più ampiamente nel quarto della Tebaide : 

nemorum voi Jlìrpe rigenti 

Varna fatai ^ cum prima pedum vejìigia Tellui 
Admirata tulìt , nondum arva , domufque , nec tirbei , 
Connubiifque moduli quercui^ laurique fer ebani 
Cruda puer perla , ac populei umbrofa tenebat 
Fraxinui , ér f«ta viridìi puer excidit Orno . 

Fu ciò dottamente avvertito da un’Interprete d’ Omero con 
quelle precifè parole ; Parientei fetmime verfabantur in monti- 

bui 


Digitized by Google 



ii6 ANNOTAZIONI 

bm fub cavJs ruptum^ ^ querctium ; qui vtrò invenerunt ^ puta- 
bant inde genitam fobolem . Vedafi a quefto propofito la favo- 
la d’ Ovidio nel Vll.delle Metamorfofi intorno a’Mirmidoni, 
Popoli nati dalle formiche della Quercia Dodonea, la quale 
è accennata anche da Dante nel ay. Canto dell’ Inferno . 

Verf. 447. Di barbariche fpogììe ^e dì trofei , 

Tropbxutn , anticamente Tropeum deriva dal Greco 
che lignifica voltata , elTendo ufo dell’ Elercito vincitore pian- 
tar r Infegne della Vittoria in quel luogo, dove i nemici vol- 
tavano le Ipalle . 

Verf. 45 8. Siidaro ^ e incanutir F antiche tempie 
Poiché Lucrezio molto s’ affaticò in ritrovar la vera cagione 
del Fonte Ammonio, e feco molti altri Filolbfanti. 

t Verf.46/1 onde mai fempre 

I lìquidi raffredda 

Efl apud Hiimmonis fanum fom luce diurna 
Frigìdus , ac calidus no&urno tempore fertur^ iyc. 
E'tanto certo il raffreddamento de’ liquidi per opera del Sa- 
le, che il ghiaccio non adopera più efficacemente colla fua_i 
freddezza, che fparfb. di qualche Sale, come determinano 
l’Efperienze dell’Accademia del Cimento; avvenga quello, 
o per r afforbimento , o come altri vogliono, per l’efpulfio- 
ne de i minimi del calore , fatta da i fali per la loro partico- 
lar figura , e coftituzione . 

V'^erC 476, Talché la man dal freddo Aer notturno 
Uno de’ più vaghi, e ficuri ritrovamenti della moderna Filo- 
fofia fi è intorno all’acqua puteale,la quale d’inverno tepi- 
da apparifee , e fredda di State ; imperciocché colla riprova 
del Termometro fi é tolta la pretefa virtù , e decantata forza 
deH’antiperiftafi , o fia di quel raccoglimento di forze, con 
cui pretendevano gli antichi poco illuminati, che una qua- 
lità sfuggifTe la fua contraria; contenendoli più baflb il liqui- 
do del Termometro efpofto, o ne’ Pozzi, o nelle Cantine, in 
tempo d’ Inverno, che di State, e le in contrario perfuafi fia- 
mo da’ fenfi , non da altro certamente quello addiviene , che 
dal fentire noi 1’ eccclTo di quella qualità, die ci manca . 

Verfi 
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VerH 499. Troppo è fofpetta a noi la Greca Tede . 

Riprovata è anche dal Taflb nella Ger. Lìb. Cani* 2. nell’ Ora- 
zione d’ Alete = 

La fede Greca a chi non è palefe l 

Tu da un Jol tradimento ogrC altro impara . 

Verf. 504. Con quel cor ^ che altri offria •oìttima al Tempio 
Così il Boccaccio Gior. i. Nov, t, dice di Ser Ciappelletto: 
Involato avrebbe ^ e rubato con quella cofcìenza ^ che un Santo 
Uomo offerrehbe . 

VerfT5i7, §iuindì del Nilo agri colt ór ferace ^ ec, ■ 

Si fono per piu Secoli tormentati gl’ingegni nella ricerca 
della forgente aftrufifTima del Nilo , ma dopo varj difeuopri- 
menti fiamo reftàti più che perruafi , nafeere egli tra gli Abil^ 
fini in un picciol luogo detto Tancua da due rampolli , la_^ 
grandewa, e profondità de’ quali è notiffima a’ Viaggiatori, 
Abbiamo il Lucrezio del Nilo : 

lUe ex aftifera parti venìt amnh ab Auftro 
Inter nìgra vìrfim percolo facla colore^ 

Exoriem penìtus media a regione dici . 

Ammirabili fono i Meandri, e gli Andirivieni, onde ravvolge!! 
quefto gran Fiume, i quali congiunti colla lunghezza del fuo 
corfo, lo diftendono, fecondo il calcolo del Gafifendo, per 
quattro mila trecento ottanta miglia di lunghezza . Lucrezio 
pure riconofoe per una delle cagioni del ricrefeimento , e 
della inondazione del Nilo ne’ giorni Canicolari, 1 ’ abbon- 
danza delle Piogge, e delle Nevi, che fi ftruggono dal Sole 
fu* Monti deir Etiopia = 

Tit quoque uti pluvi ee f or fan magis ad caput ejui 
Tempore eùfant , quo Etejia flabra Aquìlonum 
Nubila conjiciunt tn eat fune omnia parte: 

Scilicet ad medium regionem ejed^a diei 
Gum convenerunt ^ ibi ad alto: denique Monte: 

■Gontrufés Nube: coguntur^ vìque premuntur, 
forftan ./^tbiopum penitu: de Montìba: alti: 

Crefeit ^ ubi in campo: alba: de fender e ningue: ■ 

Tubifici: fubigit radii: Sol omnia lujlram. - 


Verf. 
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Verf. 554. Ned air acque del Mare il fai natio 
Non per quello, che è molto difficile il raddolcimento del- 
l’acqua falata , debbefi inferire eflere all’acqua connaturale 
il fale , ficcome di diverfilfima natura è l’ acqua dal Vino j tut- 
toché con eCTo fi mefcoli , e fi confonda talmente, che le 
ne renda impolfibile la feparazione, doveodofi piu tolto dire 
con un molto illuminato Filofofo, che ciò accada per elTere /ir 
moli del fale così minute ^ e di tale figura , che ovunque penetra 
r acqua può anche penetrare il fale i 0 perché quejlo troppo firety 
t amente fi combaci , r r’ intrighi colle facce di quella ; 0 perchè 
dove r una anmollifce altro facilmente colle fue punte i' intra* 
da; 0 per qualche altra non ancora ben intefa cagione . 

Verf. 559. Nè le piogge d' Autunno^ onde Rimpingua 
Efclode le piogge Autunnali , e la forza del Sole dal conci- 
liare la fallédine all’ Acqua Marina, come falfamente fi fono 
Infingati molti Filofofi . Per convincere di errore quella Ipo- 
tefi, balla riflettere, non elTer mai fiato il calore del Sole, 
o della fiamma bafievole a falar l’Acqua dolce. 

Verf 589 Or voi lungi ^ e profani 

Odi profanum vulgus , ér arceo . Hor. Carm. lib. 3. Od. r, 

. Verf 572. Bfiratto della Terra è il fai pungente 
Non farebbe quella nofira Terra feconda Madre di tante utH 
li produzioni , le nel fuo gravido lèno conferva non fi facef» 
le di fughi, e di follili; ed in conlèguenza alloggia anche il 
fale nelle fue vifeere, il quale oltre all* elfere fparfo per tut- 
te le fue midolle, trovafi anche fpezialniente raccolto in moli 
te cave Saline, che nella Catalogna, nella Perfia, nella Fel- 
lonia, nella Sardegna, nella Sicilia, e nel Piceno s’incon- 
trano frequentiffinie . Nè per altra cagione tanti Fonti , che per 
altro fariano dolci di fua natura , feorrono infetti d’ amaro 
fale , come in Modana , in Parma , e ne’ Colli Euganei , che 
per avere comunicazione , e fègreta intelligenza con delle 
Miniere faline, le quali rafehiano in paflando per effe, e 
s’ imbevono, per dir così, ed incorporano i minimi del Sale 

Verf 583. Quindi fon geni al Bagni foavi . 

L’ Autore , che ha tanto d’ ampiezza , e di latitudine nell’ En- , 

te 
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te Poetico, e Filofbfìco, fa qui menzione da’ Bagni falutife- 
ri fbliti ad eifere frequentati dalle Spofe fterili , e bramofe 
di caricarfi del fofpirato frutto d* Imeneo . Siafi di ciò quel 
che fi vuole, forfè Tacque de’ Bagni impregnate, c fatolle 
di minerali hanno facoltà di deoftruere , e di dare un tuono 
particolare alle fibre uterine, da ricevere poi con profitto 
T impreffioni dell’aura fcminale. E ciò fia detto per dare_-> 
qualche colore alla per altro fofpetta virtù di quelli Bagni.’ 
Verf. 580 .* Stancati lo Jìcrìl letto 

Bagnar di pianto ì geniali letti dific T Ariofto nel 
. Canto 5. 

. TielV irata Lucina il pugno chìufo 
Prelero i Gentili Giunone lotto nome di Lucina per Dea 
de’ Parti , lufingandofi , che fintanto , che Ella teneva firetto 
il pugno, non potefiero le Donne partorire, come della Ma- 
dre d* Ercole racconta Ovidio. Onde il motivo , che aveva in 
Teocrito la Donzella d’elfere renitente alle richiefte di Dafni, 
era quello • • 

Temo il parto ^ ha Luana acerbo Jlrale, Idill. gò. 

Se dire noi non volelfimo, per il pugno di Lucina intenderli. 
l’Utero deliramente figurato dal circofpetto Poeta, come fe- 
ce anche T Ariofto nel deferivere la fatatura di Ferraù . • 

• Verf. 608. Hed altrimenti avvien cred* io ^ che il lìquido 
Ragionevole cofa è , che elTendo la Terra fornita di fale folfile, 
debba accoglierlo nel fuo leno anche il Mare, e che fieno 
pertanto in elfo Miniere inefaufte di fale , le particelle del 
quale Ipargendofi per T acqua , Elemento attilfimo a dilcior- 
le per i molti fuoi voti frappofti , e ad imbeverlène , tutta_>» 
Tinlàlino, e la condifeano, più al fondo, che alla fuperficie, 
più apprelfo , che lontano dalla forgente . Nè da altro fonte 
debbeii derivare la cagione della falledine del Mare . S’ arro- 
go in prova della noftra dottrina T olfervazione dell’ Ifola_»' 
d’ Ormus , la quale come rapporta il Duamel , ed altri , non 
è, che un monte di fale duro, e pietrofo in mezzo al Mare, 
del' qual materiale vi fi fabbricano tutti gli Edifizj . 

Verf 624. Tra V acque /alfe ìmpetuofo un fonte 
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Dalla cognizione della ftruttura de* Monti , e della difpofizlo- 
ne degli ftrati, dipende tutta l’ intelligenza di quefto fenome- 
no . Quando accade fcuoprire forgenti d’ acqua dolce nel 
Mare , bifogna credere , non efler nata nel Mare , dove fi 
manifefta, queir acqua vergine, e non contaminata da’ Tali , 
ma elTere acqua piovana raccolta dalle fpugne bibaci de’ Mon- 
ti di Terra ferma , e condotta per acquidotti fbtterranei a 
fcaricarfi nafeofamente pel Mare . Il GalTendo ne fa menzio- 
ne di una diftinta 500. palTi dalle corte del Giucatan , e dal- 
r incomparabile Sig. Dott. Vallifneri Oracolo di Padova, e 
gloria della nortra Italia , fon citati nelle fue eruditirtìme An- 
notazioni all’ Origine delle Fontane più Tefti d’ Autori af- 
fermanti la frequenza di querte rtravagantiifime forgenti ^ 
alcune delle quali penetrano con tant’ impeto 1’ acque falate, 
che s’ alzano in una faliente . . 

Verrt Ó 2 S* Sovente ancor alpejlr e colle in cima 

Non s’ olfervano quafi mai Polle, o featurigini d’ acquaviva 
fpicciare in vetta de’ Monti , ma gemere , o fotto i loro Ci- 
glioni ,0 3* fianchi , o alle falde de’ medefimi , come fcrivo- 
no anche il Baile, e Giorgio Agricola . Ma quando pure fi 
fcuopra grillare qualche vena in cima d’ un Colle , vi s’ ofler- 
verd Tempre non molto difeofto un Monte più alto, per il. 
dorfo del quale fcanalato, quafi per inarcati fifoni , feende—» 
l’acqua, è rialzafi, finché giunga, fecondo le leggi dell’Idro^ 
ftatica,a livellarfi con efatto contrappefamento colla fua pri- 
ma forgentc . 



LIBRO 


Digitized by Google 


f 


ALLE METEORE. iii 


LIBRO TERZO. 


Effaggiera celejle Iride vaga 
Tratta il Poeta in quello Terzo Libro delle Meteore ignee ^ 
o fieno Imprellloni di fiioco ; e prima delle Enfatiche , tra 
le quali in primo luogo confiderà 1 ’ Iride figliuola primoge- 
nita della maraviglia, a cui dà il carattere di MefiTaggiera 
celelle, quali che ella Ila ambalciatrice di pace inviata dal 
Cielo agli Uomini per loro ficurezza, e confòrto, come gen- 
tilmente la celebrò anchè il Chiabrera : 

Pompa del Gelo ^ e èT ogni cor terreno 
Saldo conforto in rimembrare il Jegno^ 

Che il Mondo mai fatto piovofi Abijfi 
. Non perirà per lo dìv'm dìfdegno . 

Arcum meum ponam in nubibui , tir erit figrttm foederU inter 
, dr inter Terram; cumquc obdaxero nubìbui Caelum , appa- 
rebit arem mem in nubtbm^ promife Iddio a Noè , ed a’fi-p 
gli fuoi dopo l’univerfale Inondazione. 

Verfi 1 7. Chi vide mai fui matutino albore 
Premette giudiziofamente l’Autore lo fcherzolb artificio di 
varj Archi , i quali , qualunque ne fia la cagione , fi dipingo- 
no in Terra; per trarne materia da difeorrere dell’Arco ce- 
lelle , e primamente fermafi full’ imprefllone , che fanno i rag- 
gi del .Sole nalcente nelle gocciole della 'rugiada, di cui veg- 
gonfi di buonora tempcllate , e per ufar la frale di Lucrezio, 
ingiojellate l’erbe, e i fiori de’ Prati, e fpezialmente i tralci 
della Gramigna : 


Verf. I. 



Aurea cum primum gemmante rare per berbai 
Matutìna rubent radiati lumina Solii : 

Dilettolo palcolo all’occhio, il quale dalla varia modificazio- 
ne , e tempcr.amento de’ raggi folari nella rugiada , vede di- 

K pinte 
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pinte Terbc di più colori , Tecondo le diverfità de’ punti, da 
cui le mira, in vera fòmiglianza d’archi cclefti . Oflcrvò quc^ 
fio fcherzo anche il conciliatore della vecchia, e nuova filo- 
fofia, dicendo nel Gap. XI. delle Meteore, §. i. Si forte fub 
exortim folti virenth Prati gramina rore afperfa confpìcìat , fin- 
gttlì rorìi globuli ex certo Jitu^ loco fpeètatì\ omnei. Iridi i co- 

lora exbibebunt . 

Verf. 26. Gli fiherzofi fanciulli ^ ec. .... . 

UTanp i fanciulli più vivaci, per emulare 1 ’ Arcobaleno, di- 
vertirli giocofamente con piene, boccate d’acqua, la quale , 
rivolti alla fpera del Sole, Icagliano in alto colle gote gon- 
fie , e colle labbra Uretre , facendola a poco a poco fprizzare 
in guilàd’una fonte capillare, la quale nel ricadere a terra de- 
fcrive un verace Arcobaleno Icompartito di più colori : Sic 
ubi aquam Sole averfo ere fpargimut , b^c Irim pUrumque expri- 
Mìt^ dice il precitato Filofofo. 

Verf 35. Ove il gran Nilo in minacciofe Corna 
Ricordali l’Arcobaleno, che fanno i flotti rovinofi del Nilo 
nel precipitarli dalle Catadupe , dove per teftimonlo di Dio- 
doro Siculo frequentìa faxa fcopulh Jimilia aquam magna ver- 
t/g/ne^ mìrabìlique aWjam refiefiunt.^ inque centrar ium curfum 
fpumh agunt redundantìbui : ra fiuporetn afpìctentibus 

prabet . 

V’erf. 53. E il itafan de' rai varco ^ e del die 
Il mezzo, per cui s’incammina, e paffa la luce , è il diafa- 
no, o lia dell’Aria, o dell’Acqua, o del Vetro: reftando in- 
ceppata , e lèpolta nel corpo opaco . Ma perchè la produzio- 
ne dell’Iride ha di meftiere d’un corpo , per lo quale la luce, 
e sì liberamente non palfi , come per gli fpiragli d’ un corpo 
diafanilTimo, e tanto non fi leppellifca fenza punto trapelare, 
come negli andirivieni d’un corpo opaco; l’Autore invoca la 
Mufa, che gli fuggerifca un corpo di mezzo, per lo quale la 
luce pafiando fi rifranga in tal modo , che di colore fi rive- 
fìa , come appunto fègue nell’ Iride . 

• Verf. 75. Se in tenebrofo loco entra di luce 
Maravigliofa è l’ Iride fatta coll’ appreflb artifizio . Ammct- 
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tafi un raggio folido ( come lo chiamano gli Ottici ) per il 
foro d’una fineftra, che corrifponda in una Camera buja, ed 
ofcura : Ed a rifcontro del raggio pongafi un Prifma di Vetro 
triangolare pieno d’acqua, in fondo al quale adattifi , o una 
Carta , o altro corpo bianco . Vedraflì in tal calò coftantemen- 
te rifrangerli , e incurvarfi nell’ acqua quel raggio , reftando 
convefib al di fuori, e concavo al di dentro, roflb nella par- 
te convella, e cileftrino, o dorato nella concava, come un 
perfetto arco celefte . Si arrogo a tutti quelV archi preaccen- 
nati r Iride dell’Occhio, cioè il lembo dell’Uvea, la quale 
ancor efla porta il nome d’ Iride , per eflere come l’ Arcoba- 
leno, trafparente, e di più colori: 

Verf 92. Nè ti curar d' alto poggiar .^ec. 

Avvertafi , che il Ibggetto dell’ Arcobaleno elfer non può , 
che una nuvola grave , e pregna d’umido, per laivare lariflef- 
fione, che folo è partorita da’ corpi fitti , ed opachi ; laon- 
de ne viene di confeguenza, che detta nuvola, che riceve 
in le l’Arcobaleno, fia tanto quanto balTa, e palullre, co- 
mecché dotata di gravità. 

Verf. 102. E tra la nube , e il Sole ajjìfo in mezzo 
L’ occhio dello Spettatore refta nel mezzo fra la nuvola , e 
il Sole , e ricevendo i raggi riflelfi dalla nuvola , rella nell’ api- 
ce del Cono, che formano i raggi folari ripercolfi , e ribat- 
tuti dalla medefima nuvola . 

Verf. 105. Sta d un Iride fola il fen fecondo 
Importa molto av'vertire la moltiplicità dell’ Iridi, che fi di- 
pingonQ nella medefima nuvola , vedendo ognuno un’ Iridc__» 
propria, e diverfa da quella del compagno. Spiega il no- 
llro Autore quefto fenomeno coU’elcmpio delle immagini, che 
fi riflettono dagli fpecchi , delle quali è diverlb il punto, che 
cade nell’occhio deliro, da quello, che cade nel finillro, co- 
me fi riconofce dal chiudere alternativamente uno degli oc- 
chi, e fognare col gelTo nella fuperficie dello fpecchio il luo- 
go, da cui ci viene l’immagine; mentre da più fegni , che 
vi troveremo imprelfi , ci accorgeremo, altra efler l’immagi- 
ne, che ci viene a delira, altra quella, che ci viene a fini- 
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ftra . Dal che le ne deduce, dovere l’Iride ncceffariamente 
mancare di quella diverfità d’ afpetto , che dagli Adronomi 
chiamaft Parallaflì . ' 

Verf. 1 20. Or tu dirai profuntuefo Arderò : 

Siccome giudicheriafi Arciero temerario quello , che pretende^ 
fé con due diverfi ftrali colpire il medefimo legno d’ un* am- 
pia , e diftefa nuvola ( che pure è cofa polfibile ) così è del 
tutto lontano dal vero, che da’ legni diverfi muova un’imma- 
gine iftelTa . 

Verf. 128. Dunque di più color t' abbeìla V ìride . 

Traggono gli Ottici la diverfità de’ colori dalla divcrfa quan- 
tità dell’angolo, che fanno i raggi vifuali coll’ alle della vi- 
none , cioè con quella linea retta , che dal Sole palTa per 1 ’ oc- 
chio dello Spettatore , e fi prolunga verlb la parte oppofta; 
e fecondo, chei raggi, o più, omeno dopo la rifrazione pa- 
tita nelle gocce dell’acqua fi divergono, o fi unifcono alia_. 
perpendicolare, ne refulta un colore, o più fcarico , o più fa- 
tollo . Di quelli ne fono da’Filolbfi riconofciuti cinque pro- 
prj dell’ Iride ; il primo , o l’ efteriore , fi è il Rofi'o'j il fecondo, 
il Giallo; il terzo, il Verde; il quarto, l’Azzurro , il quinto y 
e r interno è il Paonazzo, o Porporino nell’ Iride primaria, 
ma con ordine inverlb refiano difpofii quelli colori nella fe- 
condarla . 

Verf 131. Nè può forfè apparir ^ che in femictrcolo 
Dilettevole quanto mai dir fi pofl'a è l' infpezione della figura 
dell’ Arcobaleno, il quale delcrive quafi lempre un’ Arco non 
maggiore del lemicircolo, ma talvolta minore , fecondo la va- 
ria elevazione del Sole full’ Orizzonte; imperocché apparendo 
lèmpre il lemidiametro dell’ Iride primaria lòtto un’ angolo di 
circa 42. gradi, e quello della fecondarla d’intorno a 52. nc 
fegue , dovere elfa apparire nella fuperficie d’ un Cono , nato 
dal rivolgimento di quella linea, che è inclinata a tanti gra- 
di verlb l’ alfe , che palTa pel Sole , c per l’ occhio dello Spet-' 
tatore; onde rimanendo l’occhio nella cima di un tal Cono, 
riferilce tutta l’apparenza nella baie di elfo, che è)Un cer- 
chio » che fe il Sole fufle nell’ Orizzonte , F afic di detto Cono : 
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giacerebbe nel piano Orizzontale , da cui lègandofi eflb Cono 
per mezzo , rimarrebbe vifibile nn’ intiero ìemicircolo {opra 
r Orizzonte ; ma quando il Sole è elevato dall’ Orizzonte , 1 ’ af- 
fé predetta iérebbe altrettanto lotto il piano Orizzontale , da 
cui refterebbe fegato il Cono in parti difuguali , ed eflendo 
la minore fu periorc all’ Orizzonte , quindi accadercbbe poterli 
vedere l’Iride (blamente, come porzione minore del femicir- 
colo^ ficcome trovandoli il Sole appunto elevato que’42. , 
ovvero 52. gradi dall’Orizzonte, tutto il Cono farebbe fepol- 
to fotto il piano Orizzontale, da cui toccata farebbe la fua fìi- 
perllcie , onde niuna porzione d’iride farebbe vifibile ; Molto 
meno poi quando il Sole fuflè oltre, alla detta mifura ele- 
vato , e più vicino al Meridiano . Onde fi ha la ragione , per 
cui l’Iride apparifce fblamente la mattina, o la fera, c non 
mai verfb mezzo giorno, e tanto maggior parte del femi- 
circolo in elfa fi fcuopre, quanto più è vicino il Sole all’Oriz- 
zonte : ed in oltre quindi fi raccoglie, che in qualche calo 
aflai raro fe lo Spettatore fulTe nell’erta cima d’un Monte, 
ed il Sole fulTe di poco tramontato , o vicino al nafcere , l’ alfe 
del Cono potrebbe elTere fuperiore all’ Orizzonte , e mollrare 
una porzione d’iride alquanto maggiore del mezzo cerchio. 

Verf. 137. Ma delie Stelle il bel notturno Serto 
All’Iride luccede quel Cerchio di luce, di cui talvolta cin- 
te ammiriamo le Stelle, da’ Greci da noi detto Coro- 

na ; nè in altro diverfifica dall’ Iride , che nella figura , e 
ne’ colori , ellendo per lo più l’Alone di un folo fémplice co- 
lore. L’ illuftrazione de’ vapori più balfi , e una doppia rifra- 
zione della luce dell’ Altro in una nuvola polla a rifcontro , 
fono i fabbri di quella enfatica Imprelfione . Quindi addivie- 
ne , non elfer molto alto l’ Alone , benché fembri fituato nel- 
la medefima regione di quella Stella, che incorona; ma ben- 
sì baffo , e palullre , venendo fempre alloggiato da una nu- 
vola umida, e inzuppata, la quale deve neceffariamente at- 
tenerfi al baffo. Quindi ne fegue ancora, non effcre gli Alo- 
ni univerfali, ma particolari di quei luoghi, ove a calo- fi 
pari d’ avanti alla Stella una nuvola di tempera .propo/zio- 
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nata a rapprclentare F Alone, e per conlegaetrea cammina con 
egual pa(To colF Iride anche nella mancanza della Parallatll ; 
per modo che ficcome nelF Iride, così nella Corona fa d’ no- 
po aver riguardo alla rifrazione, ed al luogo dello Spettatoi 
rej e dell’Alone a proporzione dell’Arcobaleno filofo^arp . 

Verf- 143. Nunzio di Giove ^ 0 dì fue fighe ... 

Di Venere, cioè, e della Luna, la quale più frequentemen- 
te degli altri Pianeti refta inghirlandata dall’Alone, per la^ 
ragione, che poco fopra dicemmo, d’aver egli per foggetto 
nna nuvola rngiadofa, cioè molto- bafla. 

Verf. 145. D> due parti deW Arco ma fol parte 
E* delP Artobaie» .... 

Merita confiderazione la figura di quella Meteora, la qoafc. 
apparilce per n>et<à dell’Arcobaleno,, onde giudiziolamentc 
diCTe poco ftrpra il Poeta = Che in parte P inghirlandai La ra- 
gione però del vederfi l’Alone minore per metà dell’ Iride è 
felicemente alfonTigliata , ma non fpiegata colla trita Prop- 
d’ Euclide, la quale dicendo, che l’Angolo fatto al centro è 
doppio dell’Angolo fatto alla circonferenza , intende di fare 
il confronto fra due angoli, che fieno nel medefi-mo Cerchio, 
e lotto il medefimo Arcoj laddove nel cafo nollro folto di- 
verC Archi delcrivonfi gli angoli dell’Iride , e della Coro- 
na. Piò adeguato parrebbemi il penfiero di chi dicelTe, di- 
pendere lenz’ altro la diverfità di quell’ apparenza dalla di- 
verfa fituazione dell’occhio dello Spetfatorej mentre nell’Iri- 
de reffa quelli collocato nel mezzo tra il Sole, e la nuvola 
illuminata, onde la varia inclinazione delFalTe di quel Cono, 
nella cui fijperficie l’Iride apparilce, rifpetto all’Orizzonte, 
da CUI elfo Cono viene legato, ci fa vedere, ora una porzio- 
ne léniicircolare delF Iride, ora minore, come fi è fpiegato 
alla nota del verfo iji. Laddove nell’Alone refta la nuvo- 
la nigradolli fra l’occhio, ed il Sole, o la Luna, e però 
F alfe del Cono refta fempre fuperiore all’ Orizzonte ; e così 
rimane vifibile tutta la fna bafe , il cui lèmidiametro lotto- 
tende circa 26. gradi folamente, che è appunto la metà del le- 
midiametro dell’ Iride lècondaria , o fia dell’ Iride maggiore . 

Veri: 
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Verf. 152. Rejla la Luna ^ o il Sol 

Debbo fare avvertito chi legge, efTer moderna la feoperta del- 
r Alone Iblare , non avendofi da Ariflotile,nè dagli altri Greci 
avuta notizia, che del Lunare; come fi raccoglie altresì da un 
verlb del Poeta Divino, che (blo nomina il Lunare = 

Onde fè t Arco il Sole ^ e Delia il cinto. Purg. Cant. 29. 

Verfi 154. Nuovo artifizio 

Perchè fa di meftieri camminare nella fpiegazione di quella 
Meteora con diverfa dottrina , che nell’ Iride . 

Verfi 158. Che un Sol non più ^ ma cinque fper e e fet 
Non debbono confiderarfi altrimenti i Parelj , che per una_i 
moltiplicazione apparente di Soli formata dalla rifrazione de’ 
raggi Iblari in qualche nuvola finuflata, e sfaccettata, la quale 
fi interponga tra l’occhio, e l’oggetto vifibile, che è il So- 
le • Per formare un’Idea propria di quello fenomeno, non 
farà le non bene riccorrere ad uno Icherzo ottico , con porli 
tra mano un Crillallo brillantato in più , e diverle facce , il 
quale ficcome porge per ogni lato l’ immagine dello Spetta- 
tore , e voltato , e rivoltato , ripercuote per ogni banda l’ og- 
getto; così in una medefima /pera vede lo Spettatore sè ftelTo 
nwltiplicato in più Piani . ringhiamo addìo di fimile artifi- 
zio, e magillero la nuvola, che elTer dee il foggetto di que- 
lla enfatica imprelfione , per modo che polTa il continuo mar- 
tellare de’ Venti fcantonare elTa nuvola in guifa da renderla 
preflb a poco fimile ad un Vetro sfaccettato, e poliedro, ed 
avremo intefa a pieno quella dottrina , la quale pure giova 
a Ipiegare la Parafelene , o fia la Luna fpuria . 

Verf. 164. Ti miri qui pargoleggiar bambino 
Bilbgna , che il Crillallo fia brillantato in facce di diverfa gran- 
dezza, e che non tutti i fimi Piani fieno di cgual diametro , do- 
vendolène fupporre altri più ampj , ed altri più fearfi , per la 
necelfità , che abbiamo di mirarci in un tempo, e infante j 
e adulto, e manfueto, e feroce, ed in mille altre guife. 

Verf. 180. Eccoti ordigno a concepir più comodo 
Non v’ha cofa più facile a concepirfi , quanto che un’Ogget- 
to venga moltiplicato per opera d’ un' Vetro ^ che fi frappon- 
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ga tra l’ occhio , e V oggettò , onde proponendo quefta nuòva 
Ipotefi' de* Parelj , giuftamente dìffe l’Autore 
Eccofi ordigno a concepir più comodo . 

VerH 223 gìovìn foro 

Soro vale nidiace onde Mandricardo là nel go. Canto del Fu- 
riofcr, pòr acquetar Doralice , che lo fconfigliava dal batter- 
fi con Ruggiero , fuperbamente fi millantò ; 

Ed or potrà Euggìer Giovene foro 
E armi da falò a filo ^ 0 danno ^ 0 fcornol 
Ti fi levi il cappuccio il Popol foro . Leggefi nella Sat. III. 

• Vcrf. 234. Coli veggiam dal placido Elemento 
Deir aria 

Ammelfo il moto dell’ Aria , s’ appiana tutta l’ intrigata Teo- 
ria del Vento,- mentre concordano gli Autori in determin.^- 
re il Vento un moto fènfibile , ed un’ondeggiamento del- - 
l’Aria. Ventai ah'ii fiuPiui ^ Vy tmda è oracolo d’ Ippo- 

crate . ^ando igìtur ( foggiugne il Divin Vecchio) multai 
aér fortei fiu&ui facit , tum , ér arborei radicHui evelluntur , 
^ Mare undii exaftaat t fpirituum potentia ita cogente , é?* Na- 
vei Onerar iai etìam^ & ingentei in altum diiijciente, Lib. de 
Flatibui ^ num.5. E chiaramente anco Seneca: Cpiidenìm Ven- 
tai , nifi aer fiucni impetu , aut curfai aerìi concitatior l Se_-> 
leggiera è quella commozione , lì contenta del bel nome 
d’ auretta , che increfpa l’ onde , e llrifcia tacite 1’ ali tra-, 
fronda, e fronda ; le veemente, palTa con nome di Vento fu- 
bilTator del Mare, e della Terra. I Poeti ci intrecciano fa- 
vole, e novelle da tenere a bada le brigate, facendo i Ven- 
ti figliuoli d’Allrca, e dell’Aurora; 

Fama che Aftrea colla rofata Aurora 
Generajfero i Venti ampia famiglia • 

La favola ha il fuo fondamento, poiché ficcome Allrea Dea 
della Giullizia regge pendenti le bilance , così vollero coil» 
quello denotare i Poeti , allora rifvegliarfi il Vento , quando 
togliefi r equilibrio dell’ Aria. 

Verf 248. Forz' è y che il primo ' tocco urti il vicino , 
li Poeta va^ adefifo efaminando in quanti modi polTa alterarli 

que- 
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qucft’ equilibrio , che tante appunto fono le cagioni de’ Ven- 
ti; e prima d’ogn’ altra ne chiama in colpa l’ evaporazioni 
del Mare, e della Tetra promoflTe dal Sole, il quale diradan- 
do, e fmembrando coll’attività de’ minimi della luce, e del 
calore i fumi della Terra, e i vapori dell’Acqua, gli abilita a 
(bllcvarfi, e a feorrer per l’Aria; e quello tal qual moto ci 
fi rende Vento lènfibile .. Il perchè rende ingegnofainente ra- 
gione il Duamcl della contumacia de’ V^'enti , che infcHano 
continuamente la Zona torrida , deducendogli dall’ inceifante 
fiufib , e rifluirò dell’ evaporazioni promolTe dal Sole, ivi più 
che altrove polTente, le quali imprimono un moto fregolato, 
e vertiginolb alle molle dell’Aria, e tutta turbano, e feon- 
certano 1’ Atmosfèra - Siccome all* oppofito ivi non c Vento, 
ove non falTi gran raccolta di vapori; onde Dante non meno 
profondo Poeta , che Filolbfo , fi maraviglia con Virgilio di 
certo Vento, che fpirava nell’ Inferno: 

Già mi parca fentìre alquanto Ventos 
Perca' io , Macjìro mio , quejìo chi muove l 
Non è quaggiù ogni vapore f pento l Cant. 33. 

Ma per bene intendere Tlpotefi della fulcitazione del Ven- 
to, balla rimettere in veduta la teflìtura dell’Aria, la quale 
un’ordito elTendo di Ibttiliffimi filamenti tortuofi , e fpirali 
componenti tanti globetti, e ricciolini foffici , radi, e Icana- 
lati da molti voti , ognun vede quanto naturale cofa lia , che 
le molecole dell’Acqua, e della Terra per la loro quafi im- 
percettibile minutezza , fiaccate che fieno dal loro tutto , oc- 
cupino le vote nicchie , e pertugi Aria , e quelle urtate , 
e riurtando altri vapori, fi comunichino a vicenda l’impullb, 
e tutti inlieme forzino le ubbidienti molle dell’Aria, ond’ ef- 
fa per confenfo , ed armonìa di parti tutta ne introni , iii_> 
quella guifa che colpita una Trave da un capo, rifponde per 
coerenza , e connelfione di parti la percofla dall’ altro ca- 
po; ed una fquilla nell’atto del Tuono ondeggia, e trema in 
le tutta per la participazione , e dillribuzione del moto im- 
prefib in tutte le Tue parti. 

Verf. 267. Vedejià mai quando in fornace ardente^ 
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Il Vento rirvegliato per opera delle fornaci è effetto della 
rarefazione , e condenfàzion dell’ Aria . Debbefi in quella tal 
forte divento riflettere , effer’ egli diverfo nelle fornaci quan- 
do effe divampano, e quando è in diminuzione il calore, 
e mancante la fiamma . Poiché nell’ ardore veemente—» 
r auretta del Vento prende la fua direzione dalla bocca del- 
la fornace all’ infuori , e quefto , perchè rarefacendofi l’ Aria 
per r intenfione del calore , e venendo efclufa fuori della_> 
bocca della fornace in compagnia del fumo, e della fiamma, 
comecché ridurre ella fi debba in maggiore fpazio , sfianca 
l’Aria d’ avanti, e dcfta il Vento verfo la parte oppofta al- 
la bocca della fornace : Tutto diverfo da quel che fegue per 
opera della condenfazione della medefim’ Aria, poiché fmor- 
zato, che fia,o allenato il fuoco nella fornace, l’Aria fparlà 
al di fuori per un puro meccanifmo di mantener l’equilibrio, 
precipita, e va a fcaricarfi nella fornace con tal’ impeto, e 
forza, che vincendo le deboli refiflenze delle Farfallette, che 
vaghe del lume vi fvolazzano intorno ^ le tragge tra’ fuoi vor- 
tici nella fornace, come vifibilmcnte s’offerva. Cade qui 
un’ ingcgnofa ricerca , onde avvenga , che il Vento rifveglia- 
to per opera delle fornaci gonfi le Portiere al dirimpetto , e 
tutto il contrario fegua in una ftanza ove fia un cammino, 
per cui afolando l’Aria, e prendendo efito per la cappa, e 
fuccedendo l’Aria eftrinfeca a riempir le fue veci, allora il 
conveflb della Portiera gonfiata per opera del fuoco del cam- 
mino, riefce dirimpetto al cammino , cioè di dentro, ed il 
concavo per di fuori . La ragione di quefto fecondo traggefi 
dal Borelli de tnotionibui a gravìt. pend, dicendo egli alla_* 
propofizione 60. in tal propofito appunto = en'm 5/?, 

ut aér rarior , é?* mìnus gravìtam furfum expellatur , expr'ma- 
turque a gravìor e aere cìrcumambìente : bine fit ^ ut pojl afeen^ 
fura illius àèrii rarefaUi per caminutn diminuatur tnolet aerit 
tpfiui cubiculi propè , circurn caminum : Non ergo mirum ejl , 
novuni aèrem profiuerc ad replendum cubiculi fpatium , éJ* bec 
cjì caujfa qtiare percipitur Ventus ille . Nelle fornaci poi per 
la diverfa fituazione dello fpiracolo fegue diverfe Vento, di- 
cendo 
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I cendo il Duamel de Ventis Tom. 5. p. 295. In furnìt^in quU 
bus calx cxcoquìtur , aèr pr£ calore rarefa£fus per apertum fo~ 
ramen exit ^ eA allora il concavo della Portiera, fe l’Aria 
per apertum examen exit non può fare a meno di non riufei- 
re per di dentro dirimpetto alla bocca della fornace. Si ar- 
roge il raziocinio del Torricelli nella Tua Lezione del Ven- 
to preflb il fine; Ojfèrvijt.^ dice quel Ibttiliffimo Filolbfo,»? i 
piti crudi rigori del freddo , ed in tempo , che non Jpirl Ven- 
to di forte alcuna , che per la porta una fama da qualcbè 
gran fuoco rsfcaldata entrerà Vento : la ragione è , perchè F Aria 
inclufa ejfendo piti leggiera .^Jè ne fugge per F aperture più alte ^ 
e per lo camm''no iflejfo ^ in quella guìja appunto.^ che farebbe^ 
fe nel fondo di un gran lago foffe una fama fmile piena tF Olio . 
Brevemente , la ragione della difparità fi è, che nelle fornaci 
la vece del Cammino la fa l’Ulcio, ove è tefa la Portiera; 
e ficcome le noi tendelTimo qualchè cola di lottile nel Co- 
mignolo del cammino, 1 ’ Aria rarefatta per la Cappa la gon- 
fierebbe per in fuori , cosi anche nelle fornaci l’Aria rare- 
fatta della bocca è giuoco forza, che gonfi la Portiera al- 
r infuori. Onde dalla diverfa figura della Portiera fi piglia_» 
l’indicazione d’un Vento artifiziale diverfo, e di tuttala 
dottrina del raziocinio . 

Verf. 291. Del Sirio ad ammolcir gli efivi ardori 
Circa la nafcita,e durata della Canicola, vedali uno fquarcio 
di lettera del favilfimo Redi inlèrita nel Tomo feconao del- 
le Tue Opere a cart. 200. dell’ ImprelT. di Venezia. Mi da- 
rò qui l’onore di traferivere una notizia partecipatami cor- 
telèmente dal Revcrendifs. P. Abate Grandi, Splendore di 
quello Secolo, e dello Studio di Pila, e mio fempre venera- 
to Maellro, intorno alla variazione della nafeita di quella-» 
Collellazione . La Canicola a’ tempi d’Ippocrate, come dice 
il Montanari nell’ Allrologia convinta di fallo pag. J2. nalce- 
va con gr. 14. di Granchio, cioè verlò il principio di Luglio, 
alli 5. o 6 . di detto mele; ora nafee con gr. 9. di Leone—», 
cioè fui principio d’ Agollo , fe fi parla del nafeimento Cof- 
mico. Se poi del nafeimento Eliaco, al tempo d’Ippocrate 
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nafceva in 28. gradi di Granchio, cioè alli 21. Luglio, ed 
ora nafce in 23. di Leone, cioè alli 16. di Agofto. Onde 
vi fono 25. giorni di differenza , fecondo il detto Autore; ma 
fi vede , che effo flippone , effere viCTuto Ippocrate poco più 
di cent’ Anni avanti Crifto ; laddove vi ha chi lo pone 450. 
anni prima di effo Crifto ; onde abbiamo il divario anche di 
giorni 30. e più , cioè un Mefe avanti del tempo, in cui na- 
fte ora. Che però il naftimento Cofmico di detta Stella , che 
ora è verfb li 3. Agofto, dovea effere al tempo d’Ippocra- 
te alli 3. Luglio , e il naftimento Eliaco 14. giorni dopo; avver- 
tendo però, che avanti la correzione Gregoriana quel gior- 
no, il quale da noi chiamafi il terzo di Luglio, veniva ad eft 
fere, e denominarfi il 22. di Giugno ( c così proporziona- 
tamente degli altri ) a cagione degli undici giorni, per cui 
adeffo dilferifte il noftro Calendario dall’ anticamente ufato; 
anzi in riguardo dell’età d’ Ippocrate anteriore di 4. Secoli al-» 
la correzione di GiulioCefare, vi è ancora divario maggiore. 
- Verf. 292. Sorgati U mattutine aure foavi 
Confermafi la dottrina apportata del Vento da quell’ auretta 
mattutina, che ne’ tempi fpezialmente di State fuol fempre 
levarfi allo fpuntar del Sole, per opera del quale l’Aria fi. 
ftende, e concepifte il Vento. Nè altro forfè è quell’aura 
di Dante divinamente deftritta nel 24.Cant. del Purgatorio, 
E quale annunzìatrìce degli albori 
V aura di Maggio muoveji^ ér olezza 
Tutta impregnata daW erbate da' fiori, ee. 

Verf. 295. Ma onde avvien, che quando il dorfo ammantafi 
promuove non di rado il Vento anche il freddo condenfator 
dell’ Aria. Levali un tal Vento fpezialmente full’ Apennino, 
quando vi fioccano nel fitto Verno le nevi , per opera del 
nitro incorporato nella neve , il quale coll’ afforbire , o ftac- 
ciare i minimi del calore dall’ Atmosfera , la ftiva,e la con- 
dcnla,-lo che farfi non può ftnza moto, ed in confeguenza 
ftnza Vento fenfibile. Appunto come per opera del ghiaccio, 
e del file, miniftri del freddo , ed efpulfbri degli ignicoli, 
fudano al di fuori le fbrbettiere, e s’appannano i bicchieri 
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del Candiero forte ghiacciato. Lo chc,fe diritto fi mira, da 
altro non addiviene, che dal condenfarfi talmente Tumido 
dell’Aria per opera del freddo, che fi faccia egli vifibile 
aggruppato in grofl'e gocciole, ove prima nilfto, e confufo 
all’Aria medèfima, potea con efia leggiermente volare . Mi- 
rabile ancora è ciò , che m’ è occorlb talvolta nella fitta Sta- 
te, di vedermi fumare tra le mani il Sorbetto nell’atto d’ac- 
coftarmelo alle labbra; i quali accidenti tutti da chi intende 
il facro linguaggio della Natura Tempre fimile, ed uniforme, 
fi fchiarilcono col medefimo principio di condenfiizion d’ Aria , 
e di vapori. Ritornando ora a noi, da quello tal qual moto 
detto di condenfazione indotto nell’ Aria per opera del fred- 
do , ne nafce non di rado il Vento . 

Verfi 380. Nqfcere il Tuon qualar denfe le nubi 
Tra le Meteore, che s’accendono amezz’ Aria, hanno luogo 
il Baleno, il Fulmine, ed il Tuono, nati tutti da evaporazione 
nitrofa, c zulfurea. Il Tuono, equipaggio , e corteggio 'del 
fulmine, ha conformata la fit a Teorìa colle leggi della per- 
colTa , non eflendo altro, che un colpo impreÌTo nell’ Ariti-, 
dal fuoco del fulmine icoppiato con impeto dalla nuvola . Non 
abbiamo migliore Idea di quefta Meteora, di quella d’uo 
Cannone, elfendo la velocità del Nitro j che fcoppia nelr 
Tufcir del Cannone, la medefima ancor nell’Aria, e nello_, 
nuvola, in cui lempre ritroVanfi' infiniti grani dello ftefib ni- 
tro; ciafcuno de' quali sforzando, e percuotendo l’Aria con 
uno Icoppio particolare, formano tutti infieme uno ftrepito, 
e un reboato totale, che è il tuono. Della velocità del fra- 
gore del tuono cantò Dante : 

E fuggì come fua», che fi dilegua f ‘ ' ' 

Se /àbito la nuvola feofcende . Purg. Cànt. 14. 

Verf. 35?d. Il confumo d' entrambi alla percejfà 
Succede ........... 

Non fèrvirebbe percuotere con replicati còlpila Sélce, eTAc- 
ciaro, per trarne il fuoco, fe la percofla rton partorifle rafi-’ 
chiamento , e confumo' di particelle , còmecchè imprigiona- 
ti , ed avvintici lèmi del fuò'cd • per >dhtrO ' a’ carpi ‘diiH , «on 
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ne poflano per fc ftclTi (brtire , Cc percuotendogli , non fi fedo- 
prono, e fi fcompa?inano le nicchie, e le cellette, ove ftan- 
no riporti, ed annidati. Lo che tutto tende a provare, che 
per quanto il Vento flagelli le nuvole , non ne può tuttavia 
(premere il fuoco , non dandoli tra fluido , c fluido , nè tra 
(blido , e fluido confricazione di parti, ma bensì tra due_^ 
folidi. 

Verf. 396. Tf entrambi 

Devo il lignificato, e l’etimologia di quello Vocabolo ài 
chiarilfimo, e fra tutto il Mondo Letterato dirtinto Signor 
Dottore Anton-Maria Salvini , fonte inefaufto di fcelta,e pel- 
legrina erudizione. Entrambi non è ambi, ne ambedue afi- 
folutamentc, come uno per l’altro comunemente fi ufa: ma 
ambi reciprocamente l’uno all’altro , e viene dalla voce en- 
trò franzefe derivata dal latino inter , onde molti verbi 
franzefi , come per efempio j’ entreferirent , fi feriron l’ uiij 
r altro . . . 

Verfi 404 e fai della per coffa 

§Iuonto la forza oltre tnifura i grande. 

Dal fempre immortai Galileo abbiamo nella fella Giornata il 
momento della pcrcofla con quelli termini ; La forza della per- 
cojfa è di infinito momento , perchè non vi è refiBenza , benché 
grandìjfima ^ che non venga fuperata da forza dì percojfa minì- 
mifiìma . 

Verf. 4J4. Che fe della percojfa è figlio il fuono 
Il fuono è un affezione del fenlbrio dell’udito, cagionataJ 
dall’ondulazione, e dall’ increfpamento dell’Aria percofla dal 
corpo fonoro , come fi crede comunemente tra i Filolbfi j 
benché non poco ortacolo faccia a quella ricevutilfima Ipo- 
tefi il fuono nel voto . Comunque ciò fia , fi è compiaciuto 
molto il Gaffendo di fpiegare 1 ’ equabilità del moto del luo- 
no, e la fua invilìbile propagazione, ed efpanfione , coll’ elem- 
piò addotto dagli Stoici de’ cerchi ondofi deferirti nell’acqua, 
per r immerlìone d’ una pietra : poiché ficcome vanno gli in- 
crefpamenti dell'Acqua fuccelìivamente propagandofi in cer- 
chi lémpre maggiori , finché giungano ftracchi alla riva , e vi 
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muojano; così per appunto l’Aria d’intorno al corpo fonoro 
minutamente ihcrefpandofi per immenfo tratto , s’ incontra-, 
con tali ondeggiamenti nell’ organo dell’ udito , e vi imprime 
un tal qual tremore mifurato dall’ inipeto della perco(Ta_. , 
che noi fuono appelliamo . Vedi P Accad. del Cimento intorno 
a’ movimenti del fuono. Dalla dottrina del Tuono, e dall’ef- 
fer’egli (èmpre effetto della percofTa j ne ricaviamo un’uti- 
lifllma cognizione per la Teoria del Tuono, il quale non può 
mai precedere il Fulmine , ma effer dee confecutivo aH’efplo- 
fione y ficcome non fi dà effetto , che fia anteriore alla fiia_ 
cagione . 

- Verf. 443. Gli i ver, che la faetta in umìl loco 
Sebbene il modo d’efprimerfi Gli è ver fèmbri alquanto baf- 
fo, tuttavia par nato a porta per i Filofofi , i quali hanno 
fbvente di meftiere di farfi qualche oppofizione , per difeior- 
la opportunamente . Con querta ncceflìtà è rtato più volte 
ufato da Lodovico Ariorto , e fra l’ altre nel Canto 12. del 
fuo Furiofb , dove deferivendo lo fmarrimcnto delle due Don- 
ne nafeofc nella grotta , per vedervi d’ improvvifb feendere 
Orlando, fi ferve di querte parole: 

Gli i ver .y che Ji fmarriro in faccia alquanto y 
Come improvtfo udìron quella voce y 
E infieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un' Uom tanto feroce , ec. 

Il Boccaccio ufa in più luoghi £' il ver. 

Verf 45 1 . VedefttP mai del fulmine di Marte l 
Ecco propofto . un’ artifizio adattatiffimo, per dirtinguere i tre 
diverfi tempi, che a r fènfi poco fedeli pajono talvolta un_> 
tempo folo, delle prefenza del Baleno , del Fulmine, e del 
Tuono. Addertrifi in tempo di Caccia un’ oflervatore fulla_. 
fbmmità d’un Colle a difeernere, fc allo fcattare del Fucile 
refti colpito 1’ animale prima , o dopo lo feoppio della pol- 
vere . È benché fieno tempi quafi indivifibili , vedraffi pur 
nondimeno, fe attentamente s’oflerva, cadere l’uccello a piè 
del tronco prima, che c’empia 1’ orecchio il reboato della 
pcrcofla . Non altrimenti va la bifogna nell’ efpanfione del 
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folgore, del fulmine, e del tuono, dimodoché quando ci in» 
trona l' orecchio il tuono, fianto ficuri , nè abbiamo di che 
temere, perchè già è fcoppiato il fulmine; (e non in calb^, 
che fuffe il fulmine raddoppiato, o triplicato . 

Verf 455. E P aer molte ^ c fa fuonar la Valle , 

§Ì^^P UJmtuol , che s) joave piagne 

forfè fuoi fièli ì 0 fitta cara Conforte ^ • 

Di dolcezza empie il Cielo -t e le Campagne 
Si - Con tante note u pietofe ^ e fcorte . Il Divino Petrarca.7 

. Verf, 463. folgore in prima ^ ec ^ 

Altro non può chiamarfi il Baleno , che luce lanciata , e fpar>. 
fa nell’ Aria dalla fiamma del Fulmine; o pure un’accenfio-. 
ne principiata del Fulmine . Si riducono i folgori a due Ciaf* 
fi, in folgori forieri del fulmine, de’ quali pur ora fi tratta, 
ed in folgori , che fplendono a Ciel (ereno , principalmente 
distate, de’ quali cantò Virgilio nel primo della Georgica ; 
Non alidi Calo cecidcrunt plora fereno 
fulgora^ nec diri toties arfere Cometa 
prodotti, come s’immagina il Gaflendo, da efalazioni pin- 
gui , e oleaginofe accele dal Sole in tempo di State . 
Verf.48t. CV abbia il dardo del Ciel vijcere^ ed alma 
Di dure tempre 

Rigettafi l’antica favolctta, che il fulmine fia (blido, fapen- 
dofi, efler egli impaftato di Iciolte fluidilfime materie infiam- 
mabili , che è quanto dire , animato di attivilfimo fuoco , E 
quantunque mantengafi nel volgo la prevenzione di alcune 
durillime Pietre triangolari , credute 1 * anima del fulmine , non 
fi debbe di loro altrimenti credere dal buon Filofbfo , le non 
che fieno Pietre comuni di quella tal qual figura . E per ve- 
ro dire, ammettendo folido il fulmine, come potriafi poi fpie- 
garc la fua penetrazione per i pori anguftifllmi di qualunque 
foftanza, e la convenienza, e lo rifpetto , che ha per alcuni 
corpi, mentre ad altri di diverfa tempera non perdona? Di 
quelle llravaganze ne Ibn piene le carte di Seneca, di Plinio, 
e di Lucrezio, alle quali rimettendofi il Lettore , troverà efau- 
llo dal fulmine il Vino fenza offefa della Botte, fquagliato 
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r acciaro fenia danno del fodero, fucciato l’oro d’ un Libro ^ 
c rifparmiato il ricamo d’una verte (e qui l’Autore inferifcc 
le lodi della Icmpre immortale Signora Selvaggia Borghini, 
c rtia Signora Nipote , Gentildonne Pifane , celebri ormai fin 
dove giunge il buon fapore della Tdcana e Latina Lettera- 
tura ) e troverà in fine ftravaganze tali da non poterli in_> 
alcun modo falvare, lenza ammettere il fulmine impartato 
di parti fluide, e per ogni dove penetranti. 

Verf. 541. Tal per le vie degli ampi pari accolta. 

Colla dottrina de’ pori fi rende ragione, di tatti gli effetti 
più rtrani del fulmine . Parta innocente la liquida faetta per 
gli fpiragli d’un corpo, nè offende difereta chi non le refi- 
fte^ come Itiperbo Vincitore, che fpalancate fi veda innanzi 
le Porte, palla col ferro oziolb al fianco, contento Iblo di 
trionfare: Ma le trova intoppo, e riparo d’armati, allora 
ufa la forza, e fa delle nemiche fquadre afpro governo : Non 
altrimenti il fulmine, fe trova il parto libero per i meati 
d’ un corpo, che proporzionati fieno alla configurazione delle 
fuc parti, parta fenza recare offefaj ma fe fi incontra in cor- 
pi ditempra dura, e di fitta teflltura , che gli refirtano , e gli 
contraftino la ftrada, gli fcompagina,e gli incenerifee, lan- 
ciandovi vertigj eterni del fuo furore; onde il Poeta Filofofo 
I Incolumefque venie per rei , atque ìntegra tranjìt , 

M:tUa foramìnìbui lìquìdìi quia travokt igni ! , 

Multaque perfringit ■y eum carpar a fulminìi ìpfa 
Corporibui rerum incider ìnt , quà texta tenentur , 
Dijfolvunt porrò facili ari, aurumque repente 
Confervefacit , è parvii quia faHa minuti 
Corporibui vìi ejl y (sr Ifiviiui ex elementìi y 
‘facili injìnuantury ^ ìnfinuata repenti 
Dijfolvunt nodoi ornneiy ér* vìncla relaxant . > 

Verf. 547. Coi) dì forte umor regia viriate 

Porta il noftro Poeta 1 ’ efempio dell’ acqua forte , la quale 
Icioglie 1* argento , e non perdona all’oro, per non avere que- 
Itè ìortanze durirtìme i pori configurati adeguamente al.paf* 
fàggio dell’Acqua Regia; laddove all’ oppofito rifparmia alla 
cera , ed al legno , corpi fleflibili , e trattabili , attefa la diver- 
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fa difpofiiion de’ pori, pe’ quali liberateti innocente trapela." 

Verf. 561. Muover Mentppo^ e Luciano a rtfo 
La delizia de’ Letterati Luciano introduce Menippo fchcrni- 
tore de i Filolbfi, a legno, che lo fpedifce a Giove con ca- 
rattere di Menìppui ìcarus , a deridere tutte le opinioni , e 
tutti i ritrovati de i Filolbfanti . 

Verf. 599. V aere impiaga allor ^ cV alto Ji accende: 

Potrebbe non intendere alcuno, il perchè non tutti i fulmi- ^ 
ni giungano a Terra, ma fi dileguino, e fvanilcano molti di 
loro per Aria. Per intelligenza di quello , fa. d’ uopo fupporre 
col chiarillìmo Pier GalTendo , che non tutti i fulmini cadono 
dalla medefima altezza : il perchè quelli , che partonfi più da 
alto, li diflipano prima di toccar Terra, facendo colpo fola 
quei fulmini, che s’accendono in vicinanza della Terra; non 
altrimenti di quello Icgua nella polvere delle Artiglierie, l.t 
quale fuori del giuHo tiro perde la forza , e l’energia. Quan- 
to poi al modo d’ accenderfi le Ikette , piace al Poeta fer- 
virfi deH’Ipotefi ricevutiflima del teAè citato Filofofo, pre- 
tendendo, elTere l’acqua la rifvegliatrice di quefto fuoco, 
giacché abbiamo dall’Arte un modo limile di rifoaldare, e 
sfarinare il calcinato faflTo, e d’accendere il fieno arficcio , 
cioè colla irrorazione di poche ftille d’ umido , le quali al- 
tro non fanno , che deitare , rinvigorire , e mettere in moto 
i forni del Fuoco, d’onde fo ne folcita 1 ’ accenlione. Quefta 
per vero dire è la dottrina piu coerente agli effetti del fulmi- 
ne, mentre con effa tutti li laivano, e s’intende più facilmente 
la foa quafi impercettibile velocità , accendendofi , come s’ è 
detto, vicino a Terra; e fi sfugge l’oftaccAo, che s’ incontra 
nello fpiegare , come mai la materia fulminea infiammata, pofo 
fa conforvare per lungo tratto il moto all’ ingiù imprelìble 
dallo Icagliamento delha. nuvola . 

Verf. 607 il fulmin torto 

Non è capricciofo quello attributo , perchè in realtà non fi 
fcagliano i fulmini a perpendicolo , ma obliquamente ; e di 
qui ne nafoe , fcaricarfi più frequentemente 1’ ira de’ fulmini 
folle alte F.abbriche , che fui Fenili , e fogli umili Abituri . 

Verf. 624. Che fe di prove , c dì ragione ìnnejlo 
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Spiega il Poeta come fegua 1 ’ accenfione del fulmine , cioè 
per irrorazione , ed efaltazione degli ignicoli , col benefìzio 
dell’umido. Cade qui da faperfi, reftare il pafcolo fulmineo 
talmente inzuppato , ed aggravato dall’ incroflatura dell’ acqua , 
che con tutto l’ efler di fuoco , viene fpinto al baffo , e nel di- 
fcendere, accenderfi in virtù del moto, il quale ferve come 
di mantice, per dettare una leggiera auretta , che coopera 
molto all’ accenfione . Con quefto motivo tocca di pattaggio 
r Autore la diverfa altezza delle nuvole , le quali nuotano , 
e fi bilanciano nell’ Aria proporzionalmente alia loro maggio* 
re , o minor gravità . 

Verf. 654. La nube incontro al Juol fi Jpezza . . . 

La nuvola è quella , che regola la direzione del fulmine—» j 
poiché fecondo, che egli {coppia, o per la parte, che riguar- 
da la Terra, o per quella, che è volta al Cielo, fi fcaglia etto 
fulmine , o verfo la nottra parte, o verfb il Cielo . 

Verfi dSi avvegna forfè ^ 

Cb' ei fien bituminofi .... 

Giova per l’efatta Teorìa del fulmine la difàmina della ma- 
teria, ond’egli è impattato. Sia dunque noto, efler compotto 
il fulmine di aliti calorofiflimi fiaccati dalla Terra , e rappre- 
fi , e coftipati in aria , i quali fono efl'enzc di Nitro , di Zol- 
fo , di Bitume , e di qualunque altra fottanza contenente 
quantità di ignicoli . 

Verf. 722. laiche di fotta in fu volando al Gelo 
Inganno de'fènfi fono le Stelle cadenti , credute dal volgo po- 
co illuminato , fcendere dall’ alto al baffo nelle notti ferene 
della State. Poiché febbene fi efaminano quelle impreflìoni , 
ci accorgeremo, che fi fbllevano effe da Terra, e che incon- 
trando nella prim’ aria il freddo , e 1’ umido delle rugiade , 
rettane accefè nel modo itteflb del fulmine , d’ onde pofcia_» 
fàltellando al luogo nativo vifibilmente ricadono . L’ Ipo- 
tefi è favorita anche dal Duamel, il quale pure fi ferve del- 
l’ efèmpio prodotto dall’ Autore , del tizzo accefb , e ruotato 
per aria con inganno dell’occhio . Stellte difcurrentes prope^ 
Terram accenduntur . Ha videntur dìfcurrere , quod aer bit 
exbalationibui fit refertut , ó* accenfut balìtut pabuli fui venam 
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fiquatur: Inttrhn velut igne continuo totum iter. Jìgnant yqiàa »/- 
fili non fttbfequitur momenta currentìt ^ fed vìdet /intuì unde exìe- 
rit , ó* qui» pervenerìt , ut in titione circuma&o , qui fpecìtnt 
circuii ìgneprt^bet . Così egli j c Dante egualmente divino Poe-' 
ta, che Filolbfo, nobilmente ne tratta nel 15. Canto del Par 
radifb con quelli verfi : 

f/uale per li feren tranquilli , e puri - - 

Dì/corre adhor adbor /abito foco , . • 

, Movendo gli occhi ebe Jlavan /curii " - 

E pare /ella ^ che tramuti loco; 

Se non che da la parte , onde C accotde , ’i 

Nulla Jèn perde , ó» ejfo dura poco , 

E nel 5. del Purg. Vapori acce/ non vìd io si tofla ; ' 

Di prima notte mai fender /reno. ( 

Veri! 7J5. Fuochi ^ che dijfer menzogrieri e folli • . . 1 ■ ■ 

Il Duamel pure così Ieri ve de’ fuochi matti: Ignts fatuus nibil. 
ejl ^ prater halitum pìngtiem^ ér tenacem nulla .igne /agrantem.^ 
fed in/ar lampyridum , aut Ugni putridi lucentem . Ejufinodi 
ignee circa carme feria , ér paludes frequenthU difeurrunt quei 
ex pìngui vìfcojò hdl'itu prodeunt , De Meteor. Cap- X» • 

- Verf. 75J. . . , . Vulcano ■ : 

Scotitor della Terra .... : • 

Meritò da’ Greci un taf nome anche Nettunno, come fi rica- 
va da Omero, che in più luoghi dell’ Odifìea ufa di figurarlo col 
nome orribile, e fcuotiterra e di fracatfatore della Terra y 
comecché lo teneflero per arbitro ,e lollevatore de’terrcmoti. ' 
Verfi 756. Talcbb frangendo' il fitof defta il tremoto. 

Non va cfclulb dalla Categorìa delle Meteore il fremuoto, 
febbene nelle vifecre della Terra, e non in Aria fi ingeneri; 
comecché i medefimi nitri, i medefimi zolfi, i medefinii ali- 
ti rpiritofi , che lav'orano 1’ altre impreflìoni fbcofe , fieno 
gli ingredienti fle(n,.che entrano nella compofizione del ter- 
remoto. Del rimanente egli ha tanta affinità col fulmine, che 
io non giudico inverifimile il parere di chi crede, che fia il 
tremuoto un fulmine di lotto Terra , ficcome quelli è un_» 
tfcmuoto dell’ Aria . Stimarono i Greci , dellarfi lémpre il 
tremuoto in una coftituzione d’Aria quieta, e non ventilata. 
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la quale chiamarono wm'», avvegnaché fieno in tal tempo 
i Venti tutti inabiifati , quando punto non rpirano fopra Ter- 
ra . Ed in tal coftiiuzione d’ Aria appunto vien riferito , efi- 
fere accaduto il tremuoto formidabile di Palermo. 

- Vcrf. 765 ìnnmnerabilì • 

Son k vìe della Morte , e 7 fatai tranfto 

Sempre è lo /lejjh ■ . 

§i^Ppf tton una ^ eadcmque cunStìs bominìbas mortis catifa^fed 
alia; alìis ^ cunSJxpue tamen ad eundem tendente vitx finem. Il 
Poliziano nella Vita di Pertinace Imperatore . 

. Verf. 766. Così natura à molte Jlrade .... 

Il prudente Autore non tiene si coftantcmente il fuoco per 
produttore di quello luttuolb cllerihinio che egli non ricorra 
altresì ad altre diverfe cagioni , le quali tutte preftar pof- 
Ibno il medefimo effetto j pofciachè 

c Sunt al'iqaot quoque re : , quarum unam àìcere caujfam 
Non fatis ejl , veruni plures , unde una tamen Jit 
Sentimento è di Lucrezio. Per altro e’ non fi può negare, 
che il fuoco fia il principale Autore de’Tremuoti . Scri- 
ve Angelo Poliziano Interpetre fclicilTimo d’Erodiano, che 
l’ Incendio memorabile delTempb Ibntuolb della Pace, fegui- 
to lotto r Imperio di Comodo, folTe attaccato,' o dalla cadu- 
ta d’un Fulmine, 0 da un qualche fuoco fvegliatofi nel Tre- 
tnuoto di Roma . Seu noBurni cafi Pulmht'n , fve igni alìquo in 
ipfo Terrarum motu velut extrìto , totum de improvifo Pacis Tem~ 
plum confumptum incendio e/l . Tanto è vero, che al fuoco deb- 
bafi la maggior parte delle volte la lufcitazione de’ Terremoti. 

Verfi 789. §l^i ^che per ammalar gemme ^ e teforo 
Non fi fcorda dell’opinione di Seneca, il quale fra tutti gli 
Elementi tea vuole l’acqua de’ Terremoti fui fondamento 
degli Icavatori delle Miniere , i quali non di rado hanno in- 
contrato nel profondo fiumi, e gorghi d’acqua copiofilfimr . 
t Verf. 814- Il tempo hajìa ad agguagliarne a Terra 
Dal ricco apparecchio , con cui il Poeta mette in veduto-. 
l’ abiliti, che hanno, le rovine interne della Terra di A’eglia- 
re ogni fotterraneo fcotiraento , par che fi fciiopra dove in- 
clini il Tuo genio uniforme alia mente di Lucrezio : 

Tre- 
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Trema il fuol per dì fuori , entro commojfo 
. Da gran ruìne aliar , che il tempo edace 
Smìfurate fpeloncbe in Terra cava , ec. 

Volendoci poi dipignere al vivo il crollo , e lo Tchianto di» 
quella mole terrena per V affolTamento , e la crepatura de* fon- 
damenti, e delle fmifurate volte, che la Ibftentano,' inabili a 
forreggerne il pelò, fi ferve dell’ adattatilTima parità d* un_i 
Arco di Campagna, il vquale infiituito unicamente pel tra- 
fporto di poche greggi, non ha fondamenti, nc imbafatura, 
per Ibllenere il pelo d* un’Elcrcito, il quale, (e a lui fi fida, 
lì trova per lo fchianto del Ponte impenfatamente Ibmmerlb * 
Verf 6 II. Non me gli impenna il glori ofo Alfonjhl 
Vedafi il Borelli de Incend. jEtna . 

Verf. 919, ^anto dì verità frutto Ji coglie 
Buona parte delle notizie avutefi ne’ Secoli più baffi , fon frut- 
to partorito dalla femcnza fertiliffima degli Antichi , che—> 
hanno feminato, perchè noi raccoglielfimo ; come l’Agricol- 
tore, il quale pianta, e rileva il tenero Ulivo per altri, non 
avendo. egli fperanza di coglierne i frutti. 

.VqvC. Il prefago Aiderìte ^ alato ingegno ' 

Conobbe Democrito , effere la Via Lattea un trapunto, ed’ 
un ricamo di ftelle, prima che'col benefizio del Canocchia- 
le foffe difcoperta dal Galilso, il quale nel Tuo Nunzio Aftro- 
nomico così ne parla : Galaxìa nìbìl alìud ejì , quam ìnnume-^ 
rarum Jlellarum coacervatim conjitarum congeries , ^c. e Dante' 
nel 14. Cant. del Farad, 

Come dìjlìnta da minori in maggi 
Lumi biancheggia tra" polì del Mondo ■ 

Galajjfta s ) , che fa dubbiar ben faggi 

Verf. 930 nè Diodora attempi auguftl 

Leggafi Diodoro Siculo Lib, i« de Nili orìgine ^ e troveraffi la 
(coperta del Nilo accennata a chiare' note da quello fagacif- 
fimo Scrittore : Nilui ( così egli ) a Merìdie ad Septentrìonem 
fertur , orttii ex fontìbus in extremis ^àhìopia jinìbus , 

Verf. 97d. Son quattro luflrì ^ 

Avvegna che per via di luflri non abbia potuto il Poeta co- 
sì puntualmente (piegare l’Anno, in cui fi fecero le mara- 

vi- 
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vigliofe eruttazioni del Vefuvio, che egli deferive, egli è 
però certo, che intende di cantare dell’Incendio del Ve- 
fuvio, che nell’Anno 1707. fu fimilillìmo a quello, che__» 
ne’ tempi di Tito fu celebre per tutto il Mondo. Evvi una 
bellilTinia , e ■dottiflìma Lettera del Signor Antonio Vàiletta 
al Segretario della Regia Accademia di Londra , la quale per 
(bmma cortefia del gentiliflimo , e dottifTìmo Signor Marmi, 
celebre Letterato Napoletano , fa elfere ftata comunicata al- 
r Autore} fui fondamento della quale egli ha telTuto il lavoro 
di quella fua vaghiflìma Ipotipofi . 

Verf mj. Tra quanti mai nel fior degli Anni avteno 
Credefi , che quello fatto tratto Ila dall’ Illoria . 

Verf. 1134. E fola ancF et ^ fe non che amor vicino 
Filippo Leers in un fuo Sonetto Paftorale : 

Soli , fe non che Amor venia con noi , 

Fillide,^ ed io riconduccam V Agnello^ 

Ambo mirando per piacer le Stelle ^ 

Ella nel Cielo , ed io negH «echi fuoi , 

Verf. 1 1Ò3. Non lungi piti ^ che Jia Sefto ad Ahìdo 
Eranfi vicini gli Icogli di quelli due amanti , mentre tra cA 
fi correva tale fpazio, qual’ è tra Sello, ed Abido, che fono 
due Città pollefi a rifeontro, una in Europa, l’altra in' Alia, 
e Iblo fiaccate da un picciolo llretto di Mare, che divide 
quelle due parti del Mondo. Sello fu la Patria di Ero, e 
Abido di Leandro , amanti fcambievoli , del fecondo de’ quali 
raccontafi, elfer egli folito di porfi ogni notte a nuoto per 
r Ellefponto , e girlène dietro la traccia d’ un lume , che gli 
era feorta al viaggio , a godere furtivamente la fua Innamo-* 
rata. II fatto è con poetica ampiezza deferitto da Ovidio 
nell’ Ero idi, e da Virgilio nel Terzo della Georgica co’.le- 
giienti Verfi : 

fpùd jtivenit , magnum cui verfat in ojfìbut ignem 
Durus amori nempe àbruptit turbata procellis 
Caca nodie natat ferut freta : quem fuper ingens 
Porta tonat Cali , dj* feopulìs ilUfa reclamant 
t/Equora; nec mìferi pojfunt revocare parente:, 

Nec moritura fuper crudeli funere virgo . 

£ Mar- • 
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E Marzi-tlé:' ' " ' ^ ‘ ‘ 

Cum peteret iuìcet audax Leander amsre : , 

Et fejfus tumìdis jam premeretur afuìs : 

Sic wìjir ìnjìantei a fatui dlcitur andai; 

T arci te dum propero ^ merpìtt dum redeo. 

Verf. I ip2. Or del braccio il natia doppio foftegno 
C.on lei divide . . 1 . . . ^ . 

Intender fi debbe, che Nifb ftrvivafi d’uo braccio, per nuo- 
tare , f dell* altro , per ibrreggere , c foftenere full’ acqua Ga- 
latea j e perciò divideva con effa il foftegno delle braccia. • 
Verf 1 205. Pafando al fin falian fui caro foglio < 

Così Virgilio per modeftia non racconta quel che pafTafle—* 
fra Enea, é Bidone j ma fi contenta d’ accompagnargli fino 
alla Ipelonca : : ■ ; 

Speluncam Vido , Box Trojanui eandcm ■ 

Deveniunt . . . . .En. Lib. 4. 

Vcrf. 1214 teda funefta^ 

Languida iti f fa; morìba^a luce . ' ‘ 

Virgilio nel primo della Ceorgica tra i legni forieri della vi- 
cina pioggia pone le Icoppiettare dell’Olio, c la luce delia 
Candela abbacinata: 

, Nec nubi urna quìdem carpentei penfa puelUe » 

Nefcivere byemem^ tefta cum ardente viderent 
Scintillare oleum ér putrei concrefcere fungoi . 

Eorlc nell* imminente cbftituzione piovofa faffi la luce dello.» 
Candela più ottufa, e più languida a cagione dell’Aria, di 
cui fi palce la fiamma, refi di tempera più flofcia, e fpoglia- 
ta della lùa elafticità dalla pigrizia., c torpidezza de* vapori , 
ond’efl'a è ripiena, 

Verf. 12JI . e dijfe oh' Nifi 

Ma non potè feguir , fi tu almen /alvo . 

Brandimarte moribondo fpirò in braccio a Orlando col nome 
amato della tua Fiordiligi in bocca, il quale non ebbe tem- 
po di terminare : 

Nè tnen ti raccomando la mìa Fiordi-^ 

\ 

Ma dir non potè lìgi ^ e qui fimo . Arioft. Cant. 42. 

■ IL FINE. . 
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